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VENERE  FISICA* 

T  R  T  E  T  R  1  M 

SOPRA  L’ORÌGINE  DEGLI  ANIMALI 

CAPITOLO  PRIMO 

Spofizhne  di  queft' Opera  % 

Pochiflìmò  tempo,  che  noi  abbiamo  ricévuto 
unp  vita,  che  fìamo  ben  predo  per  perdere* 
Situati  fra  due  iilanti  ,  1  uno  de’  eguali  ci  vi¬ 
de  nafeere  ,  e  1  altro  ci  dee  veder  morire  , 
tentiamo  indarno  di  e&endere  l’eifer  noftro 
oltre  quelli  due  termini  :  molto  più  faggi  fa¬ 
remmo  le  1  unico  nollro  (Indio  fofTe  quello  di  ben  riera* 
pierne  P  intervallo. 

Non  potendo  noi  render  più  lungo  il  periodo  di  noflra 
vita  ,  1  amor  proprio  ,  e  la  curiofna  voglion  iupplirvi  , 
coll  appropriarli  i  tempi  che  fucceder  dovranno  dopo  di 
noi  ,  e  que  che  fono  di  già  fcorli  avanti  la  noPra  efi* 
ltenza  .  Speranza  vana!  a  cui  nuova  ilìulione  s’acconpia: 
noi  c  immaginiamo,  che  l’uno  di  quelli  tempi  ci  appar¬ 
tenga  pm  che  1  altro.  Poco  curioli  (opra  il  pacato,  in¬ 
terroghiamo  avidamente  coloro  che  ci  promettono  fve* 
laro  qualche  coia  dell  av venirci 

Crederono  più  facilmente  gli  uomini  di  dover  compa¬ 
rir  dopò  raoite  al  tribunale  d’ un  Radaroiflo*  che  d’aver 
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combattuto  prima  di  nafccre  con  Menelao  ail  attedio 

di  Troja  (*)•  „  r  ,  _  *  r 

Tuttavia  Pofcurita  full’ avvenire  e  fui  pattato  e  fem¬ 
ore  la  fletta  :  e  f e  fi  confiderano  le  cofe  con  tranquillità 
filofofica  ,  r  interefle  dovrebbe  eflere  altresì  lo  detto  . 
E’  altrettanto  irragionevole  d’aver  a  morire  troppo  pre- 
fio  s  quanto  ridicolo  farebbe  il  lagnarli  d  edere  nato 

Senza  i  lumi  della  Religione  ,  parlando  dell  eflernoflro, 
quei  tempo  in  cui  noi  non  fìam  vifluti ,  e  quello  in  cui 
cederemo  di  vivere ,  fono  due  abiffi  impenetrabili ,  ie  te¬ 
nebre  de’ quali  non  furono  niente  più  rifehiarate  dai  Fi- 
lofofi  più  iliuftri  e  profondi ,  che  dalla  gente  piu  rozza. 

Non  intendo  dunque  trattare  Affitte  queftioni  da  Me¬ 
tafilico  >  ma  da  Anatomico .  JLalcio  ad  ingegni  piu  iubli*° 
mi  il  dirvi ,  fe  poffono ,  cofa  da  l’ Anima  noftra  ,  e  quan¬ 
do  e  come  ella  da  venuta  ad  illuminarci.  Io  m’ingegne¬ 
rò  folamente  di  farvi  conofcere  1’  origine  del  nodro  cor- 
PO,  e  gli  flati  differenti ,  per  li  quali  flètè  paffati  ,  pri- 
ma  di  giugnere  a  quello  ,  che  attualmente  avete  .  Non 
v  abbiate  a  male ,  le  vi  dico ,  che  dete  dati  un  verme  s 
un  uovo ,  ed  una  fpezie  di  fango .  Ma  non  vogliate  per 
quedo  credere,  che  da  tutto  perduto,  quando  verrete  a 
perdere  quella  forma ,  che  avete  al  prefente  ,  e  quando 
quel  corpo ,  che  piace  a  tutto  il  Mondo  ,  fara  in  polve» 

IS Novene!? dopo  ,  che  la  Donna  fi  b  predata  al  dolce 
uffizio ,  che  perpetua  il  genere  umano  ,  mette  in  luce 
una  picciola  creatura,  che  non  differilce  dall  uomo, che 
nella  diverfa  proporzione  ,  e  nella  debolezza  delle  fue 
parti.  Nelle  Donne  morte  innanzi  lo  fpirare  di  tal  ter¬ 
mine»  ritrovad  il  Fetoinyolto  in  una  doppia  membrana, 
attaccata  da  un  cordone  ali’  utero  della  Madre .  x 

Più  eh’ è  lontano  il  tempo  della  nafeita  del  Fet®  ,  piu 
ìa  grandezza  ,  e  figura  fua  fi  difeofiano  da  quella  dell* 

Uo- 


(  *  )  Pitagora  rieordavafi  de’  differenti  dati  per  li  quali 
egli  era  pattato  ,  prima  d’etter  Pitagora  .  Da  principio 
era  dato  Ecalide,  pofeia  Euforbo,  ferito  da  Menelao  ali’ 
attedio  di  Troja ,  Ermotimo ,  Pirro  ,  Pefcatore ,  e  final¬ 
mente  Pitagora  « 
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Uomo .  Sette ,  o  otto  meli  avanti ,  fcuoprefì  ftellÉiUbriOs* 
iie  la  figura  umana  ;  e  le  Madri  attente  fentorio  ,  che 
ha  di  già  qualche  moto* 

Prima  di  quello  tempo  ,  non  e  che  materia  informe  « 
La  giovinetta  Spola  fe  ne  ferve  pér  fendét  fitùro  di  fua 
tenerezza  l’attempato  Marito  ,  e  promette  un  erede  , 
che  da  fatai  accidente  gli  è  tolto  ;  i  Genitori  della  Fi¬ 
glia  altro  non  veggono  ,  che  una  malfa  di  fangtie  ,  e  di 
linfa ,  cagione  della  languidezza,  che  da  qualche  tèmpo 
provava . 

E’  egli  quello  il  punto  primiero  di  nofira  origine?  co¬ 
me  li  è  formato  il  Bambino  *  che  ritrovavi  Hél  feno 
della  Madre?  Da  dove  è  egli  venuto/  Sarebbe  forfè  que¬ 
llo  un  millero  impenetrabile ,  o  vorrebbero  i  Filici  colle 
©nervazioni  loro  renderlo  chiaro  ,  e  paléfe? 

Io  m’accingo  a  fpiegarvi  i  diverli  filìemi ,  che  diviféro 
i  Filolofi  fulla  maniera  della  generazione.  Non  dirò  co- 
fa  che  offender  polla  il  vollro  pudore  i  ma  non  bifogna 
poi  offufcare  c®’ ridicoli  pregiudizi  d’  indecenza  un  log- 
getto  ,  che  per  fe  dello  non  ne  ammette  veruna  ;  La  fe- 
duzione*  lo  fpergiuro ,  la  geiolia ,  o  la  fuperllizionè  idi* 
ionorar  non  debbono  1’  azione  più  importante  dell*  uma¬ 
nità  ,  le  viene  da  effe  talvolta  preceduta,  o  feguita. 

Giace  immerfo  ritorno  in  una  melancolia,  che  fcipita 
gli  rende  ogni  cofa ,  fino  al  momento  ,  che  incontra  la 
perfona  ,  che  dee  farlo  felice.  Egli  la  vede*  tutto  diven¬ 
ta  beilo  agli  occhj  faoi  ;  refpira  un’aria  più  dolce  ,  e 
più  pura;  la  folitudine  ferve  d'alimento  all’ idea  dell’og¬ 
getto  amato;  ritrova  nei  gran  Mondo,  onde  applaudirli 
continuamente  della  fua  (celta  ì  la  Natura  tutta  obbedi- 
fce  a’ cenni  di  colei,  ch’egli  ama.  Sente  un  non  più  in* 
tefo  ardore  per  tuttociò  che  intraprende  :  tutto  gli  prò* 
métte  avventuro!!  fuccedi .  Quella  che  V  ha  incantato  s* 
accende  dello  ftelfo  fuoco,  di  cui  egli  ferite  bruciarli  :  el¬ 
la  s’arrende,  s’abbandona  a’ fuoi  trafporti  ;  e  il  fortu¬ 
nato  Amante  rapidamente  fcorre  le  bellezze  tutte  ,  da 
cui  rimafe  colpito:  egii  è  ormai  giunto  alla  meta  più  de- 
liziofa  .  ;  i . .  Sventurato  colui  ,  che  un  nucidial  coltello 
refe  privo  della  cognizione  di  sì  felice  (lato:  le  forbici  , 
che  rec’fò  avellerò  il  filo  de’  giorni  fuoi  ,  gli  farebbero 
fiate  affai  meno  funefte .  Indarno  egli  abita  in  valli  Fa¬ 
lazzi  |  palleggia  in  giardini  delizio!!;  poflede  le  ricchezze 
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tutte  dell"  Alia  ;  il  menomo  Ino  Schiavo ,  che  guftar  pol¬ 
la  iìffatti  piaceri ,  è  più  felice  di  lui .  Ma  voi  ,  che  dall’ 
avarizia  crudele  de’  vollri  Genitori  fagrificati  fofle  al  lui- 
fo  de  Monarchi  ,  ombre  cride ,  che  altro  più  non  liete , 
che  pure  voci,  gemete,  piangete  le  vodre  fvenmre,  ma 
non  iflate  giammai  a  cantar  d’amore. 

Quello  momento  da  tante  fenfibili  compiacenze  dipin¬ 
to  ,  è  quello  appunto  ,  che  dà  V  edere  ad  una  nuova 
Creatura ,  che  potrà  comprendere  le  cofe  più  fublimi  » 
ed  efercitare  un  giorno  ,  il  che  è  molto  più  da  (limarli  , 
le  delle  funzioni. 

Ma  come  fpiegherò  io  queda  formazione  ?  Come  de¬ 
priverò  que’ luoghi,  che  fono  il  foggiorno  primiero  dell5 
Uomo  ?  Come  quedo  lòggiorno  incantato  vien  egli  Tra¬ 
mutato  in  ofcura  prigione  ,  abitata  da  un  Embrione  in¬ 
forme  ,  e  infenfibile  ?  Come  mai  può  eflfere  ,  che  la  ca¬ 
gione  di  tanto  piacere,  l’origine  d’  un  edere  si  perfetto, 
non  da,  che  carne,  e  fangue  ?  (*) 

Non  deturpiamo  quedi  oggetti  con  immagini  difgudo- 
fe:  dieno  pur  coperti  col  velo,  che  gli  nafconde.  Bada, 
che  venga  a  noi  permeilo  di  fquarciare  la  membrana 
dell’  Imen .  Softituifcafi  qui  la  Cerva  in  luozo  d  lhgenia, 
e  fieno  oggimai  le  femmine  degli  Animali  1’  unico  fcopo 
delle  nodre  ricerche  fopra  la  generazione  .  Cerchiamo 
nelle  vifcere  loro  ciò  che  fcoprir  potremo  di  quedo  mi- 
dero  ;  e  fcorriamo  ,  fe  fa  duopo  >  dno  agli  Augelli  ,  ai 
Pelei,  e  agl’  Infetti. 

CAPITOLO  II. 

Siftema  degli  Antichi  fopra  la  generazione  . 

NEI  centro  d’ un  canale  dagli  Anatomici  chiamato 
vagina ,  dalla  parola  latina ,  che  lignifica  Io  dedò, 
ritrovali  la  matrice.  EH’ è  una  Ipecie  diborfa  chiufa  nel 
fondo ,  ma  che  prelenta  alla  vagina  un  picciolo  orificio  , 
atto  ad  aprirli,  e  chiuderfi  ,  e  tanto  ralfomigli&nte  al  bec¬ 
co  di  Tinca  ,  che  alcuni  Anatomici  lo  chiamarono  con 

tal 

— . —  .  ■  1  . . . 

(*)  Mijeret  atque  etiam  pudet  oefiimantem  quam  fit  fri* 
animalium  fuperbtffima  ortgo  !  C*  Piai,  rat» 
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tal  nome.  Il  fondo  della  boria  è  foderato  d’  una  membra¬ 
na,  che  forma  molte  crefpe,  che  gli  permettono  di  poter 
dilatarli  a  mi  fura  ,  che  crelce  il  Feto  ,  e  feminato  di  pic¬ 
cioli  pertugi  ,  da’  quali  probabilmente  efce  quel  liquore  , 
che  verfa  la  femmina  nelf  accoppiamento . 

Credevano  gli  Antichi  ,  che  il  Feto  formato  folle  dal 
mefcuglio  de’ liquori,  che  fpande  ciafchedun  fello.  Il  li¬ 
quore  leminale  del  malchio,  vibrato  fino  alla  matrice, 
mefcolavafi  cui  liquore  leminale  della  femmina  ,  e  dopo 
quello  mefcuglio,  non  ritrovavano  più  gli  Antichi  diffi¬ 
colta  veruna  a  comprendere  come  ne  rilultafle  l’anima¬ 
le.  Tutto  era  operato  da  una  facoltà  generativa  . 

Si  dee  credere  ,  che  Arifiotile  non  lìa  fiato  meno  im¬ 
brogliato  degli  altri  fopra  la  generazione  :  differì  folamen- 
te  da  loro  nel  penfare,  che  il  principio  delia  generazione 
ri fedefie  unicamente  nel  liquore  verfato  dal  mafchio  ;  e 
che  quello  che  verta  la  femmina  non  fervifie,  che  alno- 
drimento  ,  ed  ali’ accrefcimento  del  Feto  .  L’ultimo  di 
quelli  liquori  per  parlar  co’  fuoi  termini  ,  fomminifirava 
la  materia,  e  V  altro  la  forma  {*}* 

CAPITOLO  1 1  Io 

Sijìema  delle  Uova ,  che  contengono  il  Feto  » 

PEr  lunga  ferie  di  fecoli  rimafero  contenti  i  Filofofi  di 
quello  fifiema  .  Imperciocché,  quantunque  pretende^- 
fero  gli  uni,  che  un  lòlo  de1  due  liquori  folle  laverà  ma¬ 
teriaprolifica,  e  che  l’altro  non  fervifie  che  al  nodriraen- 
to  del  Feto;  tutti  però  fermavanlì  a  quelli  due  liquori, 
ed  attribuivano  al  ior  mefcuglio  la  grand*  opera  della  ge¬ 
nerazione. 

Le  nuove  ricerche  nell’  anatomia  fcoprir  fecero  intorno 
alla  matrice  due  corpi  biancafiri ,  formati  di  vefcichette  mi¬ 
nute  e  rotonde,  ripiene  di  liquor  limile  alla  chiara  d’uo¬ 
vo  .  Si  ricorre  tofio  all’analogia  ;  fi  confiderano  quelli  corpi 
come  facendo  qui  la  funzione,  che  fanno  le  ovaje  negli 
augelli,  e  le  velcichette ,  ch’efiì  contengono,  come  vere 
uova.  Maelfendo  fituate  le  ovaje  fuor  della  matrice,  co» 

me 


(*)  Arili,  de  generar»  Animai,  iib.  II. c.  4* 
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me  mai  potrebbero  le  uova  ,  quand’  anche  ne  foffero  dilu° 
nite,  elìere  nella  fua  cavita  trafportate;  dove,  le  non  fi 
vuole  *  che  il  Feto  fi  formi ,  è  almeno  cofa  certa ,  eh’  ci 
riceve  il  fuo  accrefcimento  ?  Faloppio  offervò  due  tube ,  V 
eflremitJì  delle  quali*  ondeggiando  nell’ utero  vanno  a  ter¬ 
mina  rii  in  una  fpecie  di  fimbre  ,  che  polìòno  avvicinariì 
.all*  ovaja*  abbracciarla*  ricever  l’uoVo,  e  condurlo  nel¬ 
la  matrice,  ove  hanno  quelle  tube  la  lor  imboccatura. 

In  quello  tempo  la  Filìca  rinafeeva  *  o  più  tollo  prcnj 
deva  nuova  forma.  Volevalì  intender  tutto,  e  credeva!! 
di  poterlo  fare .  La  formazione  del  Fèto  *  col  mefcuglio 
de’ due  liquori  *  non  appagava  più  i  Filici  .  Gli  elempj 
degli  fviluppi,  che  offre  dappertutto  agli  occhj  noflri  na¬ 
tura  penlar  fecero  ,  che  i  Feti  follerò  forfè  rinchiull ,  e 
già  belli  e  formati  in  ogni  uovo;  e  che  quel,  che  pren¬ 
deva!!  per  nuova  produzione,  altro  nonfolfe,  che  Iofcio- 
gliménto  delle  lor  parti  refe  fenfìbili  dall*  accrefcimento . 
Tutta  la  fecondità  ricadeva  Tulle  femmine.  Le  uova  de¬ 
sinate  à  produrre  i  malchi  *  non  contenevano  ognuna  di 
loro,  che  un  foló  mafehio.  L’uovo,  da  cui  ufeire  dove¬ 
va  la  femmina  ,  conteneva  non  folo  la  fìelTa  femmina, 
ma  còntenevala  colle  fue  oVajej  nelle  quali  comprenden¬ 
doli  altreffcmmine  compiutamente  formate,  erano  la  for¬ 
bente  della  generazione  all’infinito .  Imperciocché  tutte  le 
femmine  comprelein  tal  guifaleune  nelle  altre , e  Tempre 
declinanti  in  grandezza ,  rifpetto  la  prima  ai  fuo  uovo , 
iion  impaurifeono ,  che  la  fola  immaginazione.  La  mate¬ 
ria,  divilibile  all’infinito,  forma  tanto  difìintamente  nel 
fuo  uovo  il  Feto  ,  che  dee  nafeere  da  qui  a  mill’  anni  » 
quanto  duello ,  che  dee  nafeere  da  qui  a  nove  enei! .  La 
fua  picciolezza  che  lo  nafeonde  agli  occhj  noflri  ,  non 
l’ invola  alle  leggi,  in  vigor  delie  quali  la  Quercia,  che 
vedefi  nella  ghianda ,  fi  fviluppa  ,  e  copre  la  terra  colie 
fup  frondi. 

^Tuttavia  quantunque  tutti  gli  Uomini  Ceno  di  gfa  for¬ 
mati  nelle  uova  di  Madre  in  Madre  ,  fon* eglino  però 
lenza  vita .  Sono  tante  picciole  ftatue  rinchiufe  le  une 
nelle  altre,  come  le  galanterie  del  Tour ,  nelle  quali  F 
artefice  fi  b  prefo  diletto  di  far  ammirare  Tindullria  dei 
fuo  fcalpello,  formando  cento  fcatole  1’ una  dentro  l’al¬ 
tra,  e  tutte  contenute  nell’ ultima  .  Per  far  di  quelle 
picciole  fìatue  vi  vogliono  degli  Uomini, un  po’ di  nuova 
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hiateria ,  un  po  di  fpirito  Cottile  >  che  infinuandofi  nelle 
lor  membra,  comunichi  loro  il  moto,  la  vegetazione,  e 
la  vita.  Qyeflo  fpirito  feminale  viene  fomminiftrato  dal 
macchio ,  ed  è  rinchiufo  nel  liquore,  ch’ei  verfa.  Sareb¬ 
be  forfè  quello  quel  fuoco,  che  finfero  i  Poeti,  cheave£ 
ie  Prometeo  rubato  in  Cielo  per  animare  gii  Uomini  9 
che  prima  non  erano  che  puri  Automati?  e  non  dovea- 
no  gli  Dei  etfer  gelofi  di  quello  furto? 

Per  ilpiegar  al  prefente  ,  come  queflfo  liquore*  vibrato 
nella  vagina  vada  a  fecondar  l’ uovo  ,  P  idea  più  comu¬ 
ne,  e  che  a  prima  giunta  prefentafi,  fi  è,  ch’egli  pene¬ 
tra  lino  nella  matrice  ,  ch’apre  la  bocca  allora  per  rice¬ 
verlo  j  che  dalia  matrice  fublimandofene  una  porzione  9 
o  almeno  il  più  fpiritofo  ,  ne’ canali  delle  tube  ,  viene 
trasportato  fino  alle  ovaje ,  tenute  allora  da  ciafcheduna 
tuba  llrettamente  abbracciate ,  e  penetra  quindi  nell’  uo* 
vo  ,  che  dee  render  fecondo. 

Quella  opinione  ,  benché  molto  probabile  >  e  tuttavia 
Soggetta  a  molte  difficoltà. 

Il  liquore  verfato  nella  vagina,  lungi  dal  parer  deifi¬ 
cato  a  penetrare  piu  avanti ,  retrocede  ben  tollo>  come 
la  tutto  il  Mondo. 

Raccontanfi  molte  florielle  di  Figlie  incinte  fenza  Fin- 
éroduzione  della  parte,  che  dee  fpargere  l’umor  femina¬ 
le  nella  vagina  ;  ma  per  averlo  iafciato  verfare  foltanto 
lùgli  orli.  Si  pollóne  rivocar  in  dubbio  codelli  fatti  ,  i 
quali  non  andando  Cotto  gli  occhj  dei  Fifico  ,  non  può 
egli  in  confeguenza  alficurare ,  che  fieno  veri .  Conver¬ 
rebbe  inoltre  riportarli  alla  fede  delle  Donne  ,  Tempre 
poco  fincere  fu  quello  articolo. 

Ma  fembra ,  che  vi  fieno  più  valide  prove  per  crede¬ 
re  ,  che  non  fia  neceffario  *  che  il  feroe  del  mafehio  pe¬ 
netri  nella  matrice  ,  per  render  feconda  la  femmina  . 
Nelle  matrici  di  femmine  di  diverfi  animali ,  fparate  do¬ 
po  l’ accoppiamento ,  non  fi  è  rinvenuta  traccia  di  que¬ 
llo  liquore. 

Negar  tuttavia  non  potrebbe!!  ,  ch’egli  talvolta  non 
v*  entri.  Un  fa  molo  Anatomico  (*)  ritrovonne  in  abbon¬ 
danza  nella  matrice  d’una  Giovenca  ,  ch’erafi  di  frefeo 

ac- 


(  *  )  Verheyen  « 
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accoppiata  col  Toro .  E  benché  rari  ne  fieno  gli  efempj, 
un  folo  calo  ,  in  cui  fia  fiato  trovato  il  feme  nella  ma- 
trice ,  prova  meglio  che  quello  v'entra  ,  di  quello  che 
provi  il  gran  numero  de’ cali  ,  ne’ quali  non  fé  n’è  ri¬ 
trovato  . 

Quei ,  che  pretendono  ,  che  il  Teme  non  penetri  nella 
matrice  ,  credono  ,  che  verfato  nella  vagina  ,  o  fparfo 
foltanto  lugli  orli  ,  s’ infinui  ne’  vali  ,  che  V  afiòrbono 
colle  loro  picciole  bocche  ,  e  lo  fpargono  nelle  vene  del¬ 
la  femmina  .  Egli  va  tofto  ad  incorporarli  in  tutta  la 
mafia  dei  fangue  ;  v’eccita  tutti  gli  accidenti  ,  che  tor- 
mentan  le  femmine  di  frefco  incinte  :  ma  finalmente  la 
circolazione  del  fangue  lo  porta  fino  ali  ovaja ,  e  l'uovo 
non  vien  refo  fecondo  ,  fe  non  le  dopo  ,  che  tutto  il 
fangue  della  femmina ,  n’  è  fiato  ,  per  così  dir  ,  fecon¬ 
dato  . 

In  qualunque  maniera,  che  l’uovo  venga  refo  fecondo^ 
ofiia  che  il  leme  del  mafchio ,  lanciato  immediatamente 
fino  a  lui ,  lo  penetri  y  ofiìa  ,  che  nella  mafia  del  fangue 
fiemprato ,  non  vi  giunga  ,  che  col  mezzo  della  circola¬ 
zione  :  quello  feme,  o  quell'aura  feminale ,  mettendo  in 
moto  le  parti  del  picciol  Feto,  di  già  tutte  formate  nell’ 
uovo,  ledifpone  allo  lcioglimento .  L’uovo  attaccato  fino 
allora  tenacemente  all’ ovaja  ,  fi  difiacca  ;  va  a  cader 
tiella  cavita  della  tuba  ,  la  di  cui  eftremita  ,  che  Padi¬ 
glione  s’appella,  abbraccia  allora  F ovaja  per  riceverlo. 
Scorre  l’uovo ,  ofiìa  pel  lolo  luo  pelo,  ofiìa  più  probabil¬ 
mente  per  qualche  moto  perifialtico  della  tuba  ,  tutta  la 
lunghezza  del  canale-,  eh*  alfin  lo  conduce  nella  matrice. 
Simile  agli  acini  delle  piante,  o  degli  alberi,  quando  fo¬ 
no  ricevuti  in  terreno  proprio  a  farli  vegetare  ,  manda 
fuori  l’uovo  certe  radici  ,  che  penetrando  fino  nella  lo- 
fianza  delia  matrice ,  formano  una  malia,  che  gii  fia  in¬ 
timamente  unita  ,  chiamata  Placenta  .  Nella  parte  fupe- 
riore ,  effe  non  formano-  ,  che  un  lungo  cordone  ,  che 
andando  a  terminare  all  ombelico  del  Feto  ,  gli  porta  i 
lacchi  defiinati  al  fuo  incremento.  Viv’egli  in  tal  guifa 
del  fangue  della  madre  ,  finattantochè  non  avendo  più 
bifogno  di  fiffatta  comunicazione ,  i  vali  che  unifeono  la 
placenta  alla  matrice  fi  difeccano ,  e  fi  leparano. 

Il  Feto  divenuto  allora  più  robufio,  e  vicino  ad  ufeire 
alla  luce,  fquarcia  la  doppia  membrana  ,  in  cui  era  in- 

voi- 


Fisica.  il 

volto  ,  come  vedefi  il  pulcino,  giunto  al  termine  del  fiao 
naicere,  Ipezzare  il  guido  dell’ uovo  ,  che  tcnealo  rin- 
chiufo.  La  fpezie  di  confidenza,  che  ha  il  gufcio  delle 
uova  degli  Augelli ,  non  dee  impedire  ,  che  paragonare 
non  fi  polla  alle  lor  uova  il  Feto  rinchiufo  nel  Tuo  invi¬ 
luppo  .  Le  uova  di  molti  animali,  di  Serpenti ,  di  Lucer¬ 
tole  .  e  di  Pelei ,  non  fono  si  dure  ,  e  coperte  non  fono* 
che  d’ un  inviluppo  molle,  e  flellìbile. 

Quell’analogia  vien  confermata  da  diverfi  animali  , 
che  moflrano  eziandio,  che  la  generazione  degli  anima¬ 
li,  chiamati  Vivipari,  s'avvicina  a  quella  degli  Ovipari „ 
Ritrovanfi  nel  tempo  lìelfo  ne*  corpi  delle  lor  femmine 
delle  vere  uova  ;  e  de’nafcenti  di  già  fciolti  dal  lor  invo¬ 
glio  (  *  )  .  Le  uova  di  molti  animali  non  fi  fchiudono  , 
che  lungo  tempo  dopo  efiere  ulcite  dal  corpo  della  fem¬ 
mina  :  le  uova  di  molti  altri  fi  fchiudono  avanti  .  Non 
fembra  egli,  che  la  Natura  voglia  con  ciò  avvertire  , 
che  vi  fono  alcune  fpezie,  delle  quali  l’uovo  non  fi  Ichiu® 
de,  che  nell’  ufeir  dalla  madre;  ma  che  tutte  quelle  gè* 
r  ver  azioni  vengono  ad  efifere  la  ftefia  cofa? 

CAPITOLO  IV. 

Siflema  degli  Ammali  [permutici. 

I  Filici,  e  gli  Anatomici ,  che  in  materia  di  fifiema  fa« 
cilmente  s’  appagan  ,  erano  di  quello  contenti  .*  crede- 
Tan  eglino ,  come  le  veduto  1’  avelfero ,  che  il  picciol 
Feto  formato  folfe nell’uovo  della  femmina  avanti  l’ope¬ 
razione  del  mafehio  :  ma  quel  che  la  fantafia  vedeva 
nell’uovo,  gli  occhj  rofìTervarono  altrove  .  Un  giovane 
Fifico  (  **  )  immaginofiid’efaminarecol  microfeopio  quello 
liquore,  che  non  è  d’ordinario  oggetto  d’ occhj  attenti  » 
■e  tranquilli.  Ma  quale  fpetcacolo  maravigliofo  ,  quando 
giunfe  a  feoprirvi  animali  viventi  l  Una  goccia  era  un 
oceano,  dove  nuotava  una  moltitudine  infinita  di  minu¬ 
ti  filmi  peleiolini  in  mille  differenti  direzioni. 

Efaminò  collo  Hello  microfeopio  altri  limili  liquori 

ulciti 


(  *  )  Mem.  delTAccad.  delle  Scienze  anm  3  717.  pag.  32* 
(  *  *  )  Hartfoeker . 


12  Venere 

tifciti  da  diverfi  animali ,  e  Tempre  apparve  la  maraviglia 
medefima:  una  quantità  grande  d’animali  viventi  di  fi¬ 
gure  fidamente  diverfe.  Andolfi  a  cercare  nel  fangue  , 
e  in  tutti  gli  altri  liquori  del  corpo  ,  qualche  cola  di 
fomigliante  ;  ma  per  quanto  grande  folle  V  attività  del 
microfcopio,  non  fi  fcopcrfe  cofa  veruna  ,*  Tempre  mari 
deierti  ,  ne’ quali  non  ifcorgevafi  il  menomo  fegno  di 
vita . 

Si  dee  naturalmente  credere  ,  che  quelli  animali  Teo- 
petti  nei  liquor  Teminale  del  maTchio  ,  fieno  quelli,  che 
abbiano  un  giorno  a  riprodurlo  :  imperciocché  ,  malgra¬ 
do  altresì  l’infinita  lor  picciolezza  ,  e  la  lor  forma  di 
pefei ,  il  cambiamento  di  grandezza  ,  c  di  figura  ,  poco 
colla  ad  elfere  dal  Fifico  intefo,  e  meno  ancora  alla  Na¬ 
tura  nell’  eTeguMo  .  Abbiamo  prefenti  agli  occhj  nofiri 
mille  eTempj  dell’  uno ,  e  dell’  altro ,  nella  llrabocchevole 
fproporzione  ,  che  fembra  elfervi  fra  l’ultimo  ingrandi¬ 
mento  ,  e  lo  fiato ,  in  cui  nafeono  gli  animali ,  le  figure 
primitive  de’  quali  vanno  a  perderli  in  nuove  figure  • 
Chi  riconofcer  potrebbe  lo  fieflb  animale ,  fe  non  avelie 
dapprima  attentamente  efaminato  il  vermicciuolo  ,  e  lo 
Scarafaggio ,  Totto  la  di  cui  forma  apparilce  in  progref- 
fo  ?  E  chi  crederebbe ,  che  la  maggior  pane  di  que'Mof- 
cherini  ornati  de’ piu  Tuperbi  colóri  ,  follerò  fiati  a  bel 
principio  piccioli  Infetti  ferpeggianti  ne’letamaj,  o  nuo¬ 
tanti  nell’ acque? 

Ecco  dunque  tutta  la  fecondità,  ch’era  fiata  attribui¬ 
ta  alle  femmine,  refiituita  a’mafchj  .  Il  vermicciuolo  » 
che  nuota  nel  liquor  Teminale  ,  contiene  un’infinità  di 
generazioni  di  padre  in  padre.  Ha  egli  il  Tuo  liquor  fe- 
minale ,  dove  nuotano  animali  tanto  più  piccioli  di  lui  * 
quanto  e  più  picciolo  del  padre  da  cui  è  ufeito  :  e  lo 
fielfo  dee  dirli  di  ciafcheduno  di  loro  fino  all’infinito  . 
IVla  qual  prodigio,  le  fi  confiderà  il  numero  ,  e  la  pic- 
csoiezza  di  quelli  animali  !  Un  Uomo  ,  che  ha  fatto  un 
calcolo  alTingrolfo  fopra  quella  materia  ,  ritrova  nel  li¬ 
quor  leminale  del  Luccio,  ai  tempo  della  prima  genera¬ 
sene  ,  più  Luccj  j  che  non  fono  Uomini  falla  Terra  , 
quand'anche  folle  dappertutto  popolata  come  l’Olanda. 

Ma  fe  fi  confiderano  le  generazioni  feguenti  ,  qual 
abilfo  di  numero  e  di  picciolezza  /  Da  una  generazione 
ali’ altra  i  corpi  di  quelli  animali  diminuifeono  in  prò- 
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porzione  della  grandezza  di  un  Uomo  a  quella  di  quell* 
atomo,  che  non  lì  (copre,  che  coli’ajuto  del  miglior  mi- 
crofcopio;  il  lor  numero  s’aumenta  in  proporzione  dell* 
unita ,  al  numero  prodigiolo  d’  animali  (parli  in  quello 
liquore  » 

Ricchezza  immenfa ,  fecondità  fenza  limiti  di  Natura  * 
Non  farelle  voi  forfè  in  quello  genere  troppo  prodif  he  ? 
E  non  potrede  eKer  tacciate  di  pompa  ,  e  di  profusone 
foverchia  ?  Di  quella'  moltitudine  prodigiofa  di  piccioli 
animaluzzi,  che  nuotano  nei  liquor  (eminale  ,  un  folo 
perviene  ali’  edere  d’  Uomo  :  rade  volte  la  femmina  di 
miglior  gravidanza  mette  in  luce  due  parti,  e  tre  quali 
mai .  E  quantunque  le  femmine  degli  altri  animali  nc 
portino  maggior  numero ,  quello  numero  è  quali  un  nul- 
la  in  confronto  della  moltitudine  degli  animali,  che  nuo¬ 
tano  nel  liquore  verfato  dal  mafcluo  .  Che  detrazione  9 
che  cola  inutile  non  lembra  quella! 

Senza  efaminare  qual  delle  due  faccia  più  onore  alla 
Natura ,  (e  un’  economia  precifa  ,  o  una  profulìone  fu- 
perflua ,  quidione  che  ricercherebbe,  che  meglio  lì  cono- 
keflero  i  luoi  difegni,  oppiuttodo  i  dilegni  di  colui  ,  che 
la  governa  ,*  noi  abbiamo  (òtto  agli  occhj  nodri  elempj 
di  lomigliante  condotta  nella  produzione  degli  alberi ,  e 
delie  piante  ,  Quante  migliaia  di  ghiande  ,  che  cadono 
da  una  quercia  ,  fi  (eccano ,  e  marcilcono  ,  per  un  pie- 
cioiilfimo  numero,  che  germoglia,  e  produce  un  albero  / 
Ma  non  (I  vede  da  quedo  appunto ,  che  quedo  gran  nu¬ 
mero  di  ghiande  non  era  inutile,  imperciocché,  fe quel¬ 
la  che  ha  germogliato  non  vi  folle  data  ,  non  farebbe fi 
veduta  niuna  novella  produzione ,  ninna  generazione? 

Un  Fifico  cado,  e  religiofo  (*)  fece  fopra  queda  prò- 
digiofa  copia  d’animali  luperflui  gran  numero  dì  fperien- 
ze ,  niuna  delle  quali ,  per  quanto  ci  aflìcura ,  fu  giam¬ 
mai  fatta  a  fpefe  di  lua  famiglia.  Quedi  animali  hanno 
una  coda,  e  radòmigliano  molto  per  la  figura  al  Ranoc¬ 
chio  nafeente  ,  quand’è  ancora  lotto  la  forma  di  quel 
pendolino  nero,  di  cui  fono  le  acque  ripiene  a  Primave¬ 
ra  .  Veggonfi  dapprima  in  gran  moto  >  che  ben  predo  fi 
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lenta;  e  raffreddandoli  ,  o  {vaporando  il  liquore,  in  cui 
nuotano ,  perifcono  affatto ,  come  ne  perifce  altresì  gran 
numero  ne’  luoghi  fiefiì  ,  dove  fono  depofìi  .  Si  perdon 
eglino  in  que’ laberinti .  Ma  quello  eh’  è  defiinato  a  di¬ 
ventare  Uomo,  che  firada  prend’egli.?  Come  trasformali 
in  Feto  ? 

Certi  luoghi  impercettibili  della  membrana  interiore 
della  matrice,  fono  i  foli,  atti  a  ricevere  il  picciolo  ani- 
maletto ,  e  a  procurargli  i  fucchj  necelfarj  pel  fuo  in¬ 
grandimento.  Quelli  luoghi  nella  matrice  delia  femmina 
Tono  più  rari ,  che  nelle  matrici  degli  animali ,  che  por¬ 
tano  molti  Feti .  Il  lolo  animale  ,  o  i  foli  animali  {per¬ 
niatici ,  che  incontrano  qualcuno  di  quelli  luoghi  ,  vi  fi 
fiabilifcono  ,  vi  s’attaccano  con  certi  liletti  ,  che  forma¬ 
no  la  placenta  ,  e  che  unendoli  al  corpo  della  madre  „ 
fomminillrano  loro  l’alimento,  di  cui  hanno  bifog  no  :  gli 
altri  perifcono  come  grani  feminati  in  terreno  arido  ed 
infecondo  .  Conciolìachè  l’ eflenfione  della  matrice  è  im~ 
menfa  per  quelli  animaletti.  Ne  perifcono  molte  migiiaja. 
fenza  poterli  annidare  in  veruna  di  quelle  picciole  folfe- 
relle  definate  a  riceverli . 

La  membrana  che  contiene  il  Feto  ,  raffomiglia  ad 
uno  di  que’ bozzoli,  che  rinchiudono  diverte  forte  d’in¬ 
fetti  fotto  la  forma  di  Crijalidt  ,  nel  paflaggio  da  una 
forma  ail’alrra. 

Per  ben  comprendere  i  cambiamenti ,  a'  quali  può  ef- 
fer  foggetto  il  picciolo  animale  rinchiufo  nella  m  trice  ; 
polliamo  paragonarlo  ad  altri  animali  ,  che  foggiacciono 
a  cambiamenti  altrettanto  grandi  ,  lotto  agli  fieifi  nofiri 
occhj .  Se  lìffatte  metamorfofi  meritano  ancora  la  noftr’ 
ammirazione ,  non  dovrebbero  almeno  forprenderci  . 

La  Farfalla,  e  molte  altre  fpecie  di  fomiglianti  anima¬ 
li  ,  fono  dapprincipio  una  fpecie  di  verme  :  vive  luno  di 
foglie  di  piante,  l’altro  nafeofio  fotterra,  ne  rode  le  ra-* 
dici  .  Dopo  etfer  crelciuti  fino  ad  un  certo  fegno  lotto 
quella  forma  ,  ne  atfumono  una  nuova  ;  comparifeono 
fotto  un  inviluppo  ,  che  nafeondendo  le  parti  differenti 
de’lor  corpi,  li  tiene  in  uno  fiato  raflòmigliante  sì  poco 
a  quello  d’  un  animale  ,  che  quelli  che  allevano  i  Bachi 
da  feta ,  li  chiamano  Fave ,  iNaturalifii  li  chiamano  Cri - 
j al  idi  a  cagione  di  certe  macchie  dorate  ,  onde  fono  tal¬ 
volta  fegnati  »  Sono  allora  perfettamente  immobili  ;  in  un 
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profondo  fopimento,  che  tiene  tutte  le  funzioni  della  lor 
vita  lofpefe .  Ma  giunto  che  ha  il  termine  di  dover  rivi» 
vere;  fquarciano  la  membrana  che  tenevali  involti  ,  di¬ 
fendono  le  lor  membra  ;  e  fanno  vedere  una  farfalla ,  o 
qualche  altro  Umile  animale. 

Alcuni  di  quelli  animali  ,  que’  che  fono  tanto  temuti 
dalle  belle  giovani,  che  vanno  a  palleggiar  ne’bofchetti, 
e  que’ che  veggonfi  fvolazzare  Tulle  rive  de’rufcelli  con 
ale  lunghe,  furono  prima  piccioli  pefciolini>  palfano  elfi 
la  prima  parte  di  lor  vita  nell’ acque  ,  da  dove  non  ef- 
cono  ,  che  dopo  edere  pervenuti  all'ultima  loro  forma. 

Tutte  quefte  forme  prefe  da  alcuni  Filici  imperiti  per 
vere  metamorfofi  ,  non  fono  tuttavia  che  pari  cambia¬ 
menti  di  pelle.  La  Farfalla  era  bella  e  formata  y  e  tal 
quale  volar  li  vede  ne’ nodri  giardini,  fotto  la  figura  di 
Bruco . 

Deefi  paragonare  T  animaletto  che  nuota  nel  liquor 
feminale ,  al  Bruco,  o  al  Verme?  Il  Feto  nell’  utero  della 
madre  involto  nella  Tua  doppia  membrana  ,  f'arebb’  egli 
una  fpezie  di  Crilalide  ?  N’ efce  egli  come  F  Inietto  per 
comparire  fotto  l’ultima  forma? 

Dal  Bruco  fino  alla  Farfalla  ;  dal  verme  fpermatico 
fino  all’Uomo,  fembra  eflervi  qualche  analogia  .  Ma  lo 
flato  primiero  della  Farfalla  non  era  quello  del  Bruco  : 
il  Bruco  era  ufcito  da  un  uovo,  e  qued’uovo  era  forfè  egli 
fedo  una  fpezie  di  Crifalide  .  Se  fi  voieffe  dunque  labro 
con  quef ’  analogia  ad  un  punto  più  aito  ,  converrebbe 
che  l’animaletto  fpermatico  fode  di  già  ufcito  dall’uovo, 
ma  qual  uovo?  Di  qual  picciolezza  dovrebb’  elTer  egli  ? 
Cheche  ne  fia  non  dev’edere  nè  il  grande  ,  nè  il  pie» 
dolo ,  che  abbia  qui  a  fervire  d’impaccio. 

CAPITOLO  V. 

Siftema  mifto  dell e  Uova ,  e  degli  .Ammali  [perniatici  * 

LA  maggior  parte  degli  Anatomici  abbracciarono  un 
altro  fifiema  ,  che  partecipa  de’due  fifleroi  preceden¬ 
ti  ,  e  che  unifee  gii  animali  fpermatici  alle  uova .  Ècco 
come  lo  fpiegano. 

Ogni  principio  di  vita  rifedendo  nel  picciolo  animale, 
ed  edèndovi  in  ed©  contenuto  l’Uomo  intero,  l’uovo  è 
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incora  neceflario:  egli  è  una  malia  di  materia  propria  a 
fomminiltrargli  1’  alimento*  e  1’  accrefcimento .  In  quella 
gran  copia  d’ anirrali  depolli  nella  vagina,  o  fubito  lan¬ 
ciati  nella  matrice,  uno  più  fortunato  ,  o  più  {graziato 
degli  altri,  nuotando  ,  e  rampicandofi  ne’ fluidi  ,  onde 
quelle  parti  fono  bagnate,  arriva  all’ imboccatura  della 
tuba,  che  lo  conduce  fino  ali’ovaja.  Trovando  quivi  un 
uovo  proprio  a  riceverlo,  ed  a  nodrirlo,  lo  foracchia  ,vi 
fi  alloggia ,  e  vi  riceve  i  primi  gradi  dei  fuo  ingrandi¬ 
mento.  Veggonfi  in  tal  modo  diverfe  forte  d’infetti  in- 
finuarfi  nelle  frutta ,  di  cui  fi  nodrifcono .  L’uovo  forato 
fiaccali  dall’ovaja,  cade  per  la  tuba  nella  matrice,  do¬ 
ve  l’animaletto  $’  attacca  mediante  i  vafi  che  formano 
li  placenta. 


CAPITOLO  VI. 
0/Jervax.ioni  favorevoli ,  e  contrarie  alle  Vova . 


Elle  Memorie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze 


IN  (  *  )  ,  ritrovanfi  alcune  oflervazioni ,  che  favorevo- 
fifiime  fembrano  al  fifiema  delie  uova  ;  oflia  che  confide* 
rarle  fi  vogliano  come  contenenti  il  Feto  ,  o  come  de¬ 
clinate  a  fervir  d’alimento  e  di  primo  afilo  al  Feto. 

La  Definizione  lafciataci  dal  Sig.  Littre  d’ un  ovajada 
lui  tagliata,  merita  mole’ attenzione  .  Ritrovò  egli  nella 
tuba  un  uovo,  e  ©(Fervo  una  cicatrice  fulla  fuperficie 
dell’ovaja  ,  cagionata  ,  per  quanto  ei  pretende  ,  dall’ufci- 
ta  d’ un  uovo.  Ma  foprattutto  è  da  notarli  il  Feto,  eh5 
aflkura  d  aver  potuto  diftinguere  in  un  uovo  unito  an¬ 
cora  all'ovaja. 

Se  quella  oflervazione  folle  ficura  ,  proverebbe  molto 
per  le  uova .  Ma  la  Storia  flelfa  dell’Accademia  dell’anno 
medefimo ,  la  rende  folpetta,  e  le  oppone  con  equità  al¬ 
tre  oflervazioni  del  Sig.  Mery  ,  che  le  fanno  perder®  i 
non  poco  della  fua  forza. 

Qiidli ,  per  una  cicatrice  ,  eh’  avea  ritrovata  il  Sig. 
Littre  fulla  luperficie  dell’ovaja ,  ritTovonne  sii  gran  nu-  i 
mero  fuU’ovaja  d’una  femmina ,  che  f$  follerò  fiate  con- 


fide- 
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fiderate  com’ effetto  deli’  ufcita  delle  uova  ,  fuppoflo 
vrebbero  una  fecondità  inaudita.  Ma  quel  che  controle 
ova  è  ancora  più  forte ,  ritrovò  egli  nella  denfità  fìeffa 
della  matrice  una  vefcichetta  ùmile  affatto  a  quelle,  che 
vengono  prefe  per  uova. 

Alcune  ofiervazioni  dei  Sig.  Littre,  e  d’altri  Anato¬ 
mici ,  che  ritrovarono  talvolta  de’ Feti  nelle  tube,  nul¬ 
la  provano  in  favore  del  Feto:  il  Feto,  in  qualunque 
modo  fi  formi ,  dee  ritrovarli  nella  cavita  della  matrice; 
e  le  tube  non  fono,  che  una  parte  di  quella  cavita. 

Il  Sig.  Mery  non  è  il  folo  Anatomico,  che  abbia  du« 
bitato  delle  ova  della  femmina  ,  c  degli  altri  animali  vi¬ 
vipari  ,  attelocphe  Sparecchi  Filici  gli  lpacciano  per  una 
chimera.  Ricoéofcer  non  vogliono  per  vere  ova  quelle 
vefcichette  ond’  è  formata  la  malfa  ,  che  altri  prendono 
per  un’ovaja.  Quelle  ova  talvolta  ritrovate  nelle  tube, 
ed  eziandio  nella  matrice,  altro  non  fono,  per  quanto 
pretendono,  che  fpezie  d’ Idatidi, 

Quella  quifliope  avrebbe  dovuto  efler  decifa  dalle  fpe- 
rienze ,  fe  in  Finca  foffe  mai  Hata  qualche  cola  decifa. 
Un  Profeffore  d’  Anatomia  ,  che  fece  parecchie  offerva- 
zioni  falle  femmine  detonigli,  Graafche  tagliolle  in  di— 
verfi  intervalli  di  tempo,  dopo  ch’eranfi  col  mafchio ac¬ 
coppiate  ,  pretende  aver  ritrovato  al  termine  di  venti- 
quattr’ore  diverti  cambiamenti  neli’ovaja  ;  dopo  un  in¬ 
tervallo  più  lungo  ritrovò  le  ova  più  alterate;  qualche 
tempo  dopo  ,  delle  ova  nella  tuba  t  nelle  femmine  taglia¬ 
te  un  po’  più  tardi ,  delle  ova  nella  matrice  .  Pretende 
finalmente  aver  Tempre  ritrovato  nelle  ovajc  le  vefligia 
<F altrettante  ova  fiaccate,  quante  ritrovatene  avea nel¬ 
le  tube  ,  o  neiia  matrice  .  (  *  ) 

Ma  un  altro  Anatomico  egualmente  efatto  e  fedele  f 
quantunque  prevenuto  per  il  fifìema  delle  ova ,  e  delle 
ova  eziandio  prolifiche,  contenenti  il  Feto  avanti  la  fe¬ 
condità;  Verheyen  volle  fare  le  ftefiè  fperienze,  ma  noti 
gli  riufcirono  cosi  bene.  Olfervò  varie  alterazioni,  oci- 
catrici  nell' ova ja:  ma  egli  fi  è  ingannato  quando  ha  vo¬ 
luto  da  quefie  giudicare  del  numero  de  Feti,  che  dava¬ 
no  rinchiufi  nella  matrice . 

C  A- 

(*J  Regnerus  de  Qraaf,  de  mulierum  organisi 
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C  A  P  I  T  o  L  O  VII. 

Sperienze  àelf  Harvey  • 

Tlltti  quelli  fittemi  sì  luminofi  ,  ed  anche  sì  probabili-, 
che  abbiamo  efpotto ,  lembrano  diftrutti  da  anterio¬ 
ri  ottervazioni ,  che  pajono  meritevoli  di  tutta  la  nottra 
approvazione;  e  fono  quelle  di  quel  grand’uomo,  a  cui 
l’Anatomia  è  debitrice  più  che  ad  ogn’ altro,  per  la  foia 
fcoperta  della  circolazione  del  fangue. 

Carlo  I.  Re  d’Inghilterra,  Principe  curiofo,  ed  ama¬ 
tore  delle  fcienze ,  per  agevolale  ai  fuo  Anatomico  la 
fcoperta  del  mittero  della  generazione  ,  diedegli  in  pote¬ 
re  tutte  le  Cerve  ,  e  Damme  de’  fuoi  Parchi .  Harvey  ne  fece 
un  curiofo  macello  :  ma  le  fue  fperienze  ci  dieder  elleno  al¬ 
cun  lume  intorno  alla  generazione?©  non  ifpargerono  piuttó- 
ito  fopra  quella  materia  tenebre  più  denfe,e  più  inettricabili  ? 

Harvey  immolando  ogni  giorno  al  progretto  della  Fi- 
iica  qualche  Cerva,  nei  tempo  deli’ accoppiamento  loro 
col  mafchio;  tagliando  le  lor  matrici,  e  tutto  efaminan- 
do  cogli  occhi  più  attenti ,  non  feppe  ritrovar  cos’  alcu¬ 
na,  che  rattomigliatte  a  quanto  pretende  Graaf  d’aver  ! 
ottervato,  ne  con  quello  che  lembra  poter  accordar  ili-  i 
fìemi,  de’ quali  abbiam  favellato. 

Non  ritrovò  mai  nella  matrice  liquor  feminale  del  ma- 
fchio  ;  mai  ova  nelle  tube;  mai  alterazione  nella  pretefa 
ovaja,  ch’egli  chiama  ad  efempio  dimoiti  altri  Anatomi* 
ci,  il  Tefticolo  delia  femmina. 

I  primi  cambiamenti  che  fcoperfe  negli  organi  della 
generazione ,  furono  nella  matrice  ,  imperciocché  ritrovò 
quella  parte  gonfia,  e  più  molle  dell’ ordinario .  Ne’ qua¬ 
drupedi  ella  lembra  doppia,*  e  quantunque  non  abbia  che 
una  foia  cavita,  il  fuo  fondo  forma  come  due  ridotti  , 
che  gli  Anatomici  chiamano  le  fue  Corna  >  nelle  quali 
ritrovanti  i  Feti  .  Quelli  luoghi  principalmente  furono 
quelli  che  fembrarono  i  più  alterati.  Ottervò  l’ Harvey 
molte  efcrefcenze  fpugnofe ,  che  paragona  ai  capezzoli  del¬ 
le  mammelle  delle  femmine.  Ne  recife  alcune,  che  ri¬ 
trovò  leminate  di  picciole  punte  bianche  intonacate  d’ 
una  materia  vifcofa*  li  fondo  della  matrice,  che  forma¬ 
va  le  loro  parieci ,  era  gonfio ,  e  tumefatto  come  le  lab¬ 
bra 
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bra  de’  Fanciulli  putite  dall’ Àpi,  e  talmente  flofcio ,  cW 
pareva  d’ una  confidenza  limile  a  quella  del  cervello  « 
Ne’ due  med  di  Settèmbre,  e  d’Ottobre,  quando  le  Cer¬ 
ve  s’accoppiano  ogni  giorno  co’ Cervi,  e  colle  fperienze 
di  molti  anni,  altro  non  Teppe  fcoprire  V Harvev ,  ien- 
ga  giammai  vedere  in  tutte  quéde  matrici  una  fola  goc¬ 
cia  di  liquor  feminale .  Imperciocché  pretende  efferfì  af- 
ficurato  ,  che  la  materia  fracida ,  e  fecciofa ,  da  lui  ri¬ 
trovata  nella  matrice  di  qualche  Cerva  ,  dopo,  vent}  gior¬ 
ni  ch’era  data  col  Cervo,  fode  adatto  diverta. 

Quelli  che  furono  fatti  da  lui  partecipi  delle  lue  ofler- 
Vazioni,  crederono,  e  forfè avea  egli  lo delTo timore ,  cne 
le  Cerve  che  tagliava,  non  fodero  date  coperte  *  Per 
convincerli ,  ed  adicurarfene  ,  ne  fece  chiuder  dodici  do¬ 
po  l’ accoppiamento  ,  in  un  parco  particolare.  Ne  taglio 
parecchie,  nelle  quali ,  come  per  avanti  ,  non  ritrovò 
traccia  veruna  di  Teme  del  mafchio^  e  le  altre  portava* 
ho  i  lor  parti  .  Da  tutte  quede  fperienze  ,  e  da  rno, te  al¬ 
tre  ancora  latte  fopra  femmine  di  Conigli ,  Cani,  ed  ai- 
tri  animali  ;  Harvey  conclude ,  che  il  feme  del  maicnio 
non  fi  fermai  ne  tampoco  entra  nella  matrice.  _ 

Nel  mefe  di  Novembre ,  il  tumore  delia  filatrice  era 
diminuito  i  e  le  caroncole  fpugnoie  divenute  fragni . 
il  nuovo  fpettacolo  fu  quello  di  alcune  delicate  hia ,  te- 
fe  da  un  corno  all* altro  della  matrice,  che  formavano 
una  fpezie  di  reticella  limile  alle  tele  d*  Aragno  ,  e  che 
infinuavanfi  fra  le  crefpe  della  membrana  interna  della 
matrice,  .intrecciandoti  intorno  alle  caroncole  quali  nei 
modo  dello ,  con  cui  vedefi  la  Pia  Madre  fecondare ,  ed 
abbracciare  la  circonferenza  del  cerebro . 

Queda  reticella  formava  incontanente  una  boria ,  le  ai 
cui  parti  ederne  erano  intonacate  di  materia  fetente  .  15 
interne  lifcie  e  polite ,  contenevano  un  liquore  raiW 
gitante  alla  chiara  d’ovo,  in  cui  nuotava  altro  tnvtluji- 
po  sferico  ripieno  di  liquore  pm  limpido  ,  e :  cnftai jmo  . 
In  quello  liquore  appunto  fi  Icoperfe  «uovo  Prodigio  : 
Non  fu  già  un  animale  perfettamente  organizzato ,  co 
me  fi  dovrebbe  afpettarcelo  da’  precedentt  fittemi  5  ™ 
il  principio  d’  un  animale  ;  un  punto  vivente  (  ) 


(*)  Punftun\  falicns. 
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aie  alcuna  delle  altre  parti  ne  folle  formata.  Vedovategli 
guizzare  e  agitarli  nei  liquore  crifialhno,  traendo  1  ac- 
crefeimento  tuo  da  una  vena  ,  che  va  a  perderli  nei  li¬ 
quore  ^  in  cui  nuota;  egli  movevafì  ancora  ,  allorché  ei- 
pollo  a’  raggi  del  Sole  ,  Harvey  fecelo  al  Re  vedere . 

jLe  parti  del  corpo  vengono  ben  preno  ad  unirli ;  ma 
in  ordine,  e  in  tempo  diverfo.  Sul  principio  non  e  al¬ 
tro  che  mucilaggine  in  due  picciole  malte  divHa  ,  i^una 
delle  quali  forma  la  teda,  e  l’altra  il  tronco,  verlo  la 
fine  di  Novembre  il  Feto  c  formato;  e  tutta  quella  ope¬ 
ra  maravigliofa ,  molto  prefiamente  fi  perfeziona  .  Otto 
domi  dopo  il  primo  apparire  del  Punto  vivente  ,  i  ani¬ 
male  e  a  tal  fegno  avanzato ,  che  fi  può  diiiinguere  ai 
qual  fello  egli  fia.  Ma,  replico  ancora  ,  queir  opera  non 
fi  lavora  che  a  parte  a  parte:  le  parti  interne  f  forma¬ 
no  prima  delle  eterne;  le  vifeere  e  gl'inteflim  tonnati 
fono,  prima  d’efler  coperti  dal  Torace  c  dall  Jihdomen  ; 
e  quefte  ultime  parti,  desinate  a  porre  le  altre  a  coper¬ 
to,  non  fembrano  aggiunte,  che  come  il  tetto  ah  cm- 

Fin  qui  non  olfervali  verun1  adefione  fra  1  Feto  e  1 
corpo  della  madre  .  La  membrana  che  contiene  il  liquo~ 
re  criftallino ,  dov’ ei  nuota,  chiamata  dagli  Anatomici  i 
lAmnios  ,*  nuota  anch’eifa  nel  liquore  contenuto  nel  Cbo~- 
non,  eh’ e  quella  boria  ,  che  abbiam  veduto  dapprima 
formarli  ;  e  cosi  ogni  cola  giace  nelia  matrice  lenza  ve¬ 
runa  adefione .  t  ,  r 

Sul  cominciar  del  Decembre ,  vati  feoprendo  l  ulo 
delle  caroncule  fpugnofe  da  noi  mentovate ,  che  li  olier- 
vano  fulla  fuperficie  interna  della  matrice  ,  e  che  para¬ 
gonate  abbiam  ai  capezzoli  delie  mammelle  celle  lemmi" 
ne .  Quelle  caroncule  ancora  non  if  anno  attaccate  all 
Inviluppo  del  Feto  ,  che  per  mezzo  della  mucilaggine  , 
di  cui  fono  ripiene:  ma  vi  fi  unifeono  ben  prefio  pmin- 
{imamente  ,  col  ricevimento  de’ vafi  fpintidal  Feto,  che 
fervono  poi  di  baie  alla  Placenta. 

Tutto  il  rimanente  altro  non  è ,  che  differenti  gradi 
d'  accrefcimento  ,  che  di  giorno  in  giorno  il  Feto  riceve. 
Arrivato  alla  fine  il  tempo,  in  cui  dee  naicere,  egli 
fpezza  le  membrane  fra  le  quali  fìavalene  inviluppato  * 
la  Placenta  fi  difiacca  dalla  matrice  ;  e  i  animale  sbu¬ 
cando  dai  corpo  della  madre?  viene  alU  luce.  Le  lem^ 

mine 
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Dìine  degli  a  ninna  lì  ,  rodendo  il  cordone  de  vaiì ,  che  at¬ 
taccato  tenevano  il  Feto  alla  Placenta ,  difuuggono  unl- 
comunicazione  rela  inutile,'  le  Levatrici  lo  legano,  e  ff- 

^Ecco  quali  furono  le  offervazioni  delPHarvèy.  Sem¬ 
brano  effe  si  poco  uniformi  al  fiftema  delle  ova,  ed  a 
quello  degli  animali  fpermatici*  che  fe  niente  le  ave ?  i 
prima  d’  efporre  cotelli  fittemi ,  avrei  avuto  timore  che 
non  preoccupaffero  gli  animi  contro  di  loro  ,  e  non  im- 
pediffero  d’  afcoltarli  con  la  dovuta  attenzione»  . 

P  In  vece  di  veder  crefeere  l’ animale  per  1  Introjufceye > 
me  d’  una  nuova  materia,  come  nafeer  dovrebbe,  ieror- 
maio  folle  nell’ovo  della  femmina  ,  o  fefolTequeftoii 
vermicciuolo  nuotante  nei  Teme  del  male  tuo  >  egli  e 
accennato  fiftema  ,  un  animale  che  yaffi  formando  P, 
mezzo  dell  '  oipp  e  fedone  di  nuove  paro;  Harvey  vede  pri- 
Smente  formai  il  lacco  che  il  dee  contenere  :  e 

quello  lacco  in  vece  d’ effere  la  membrana  d  un  ovo che 

fi  dilata  formali  agli  occhi  fuoi  una  Ipezie  di  tela, 
mi  ne  offerva  i  progredì .  Etti  fui  principio  altro  non 
fono  che  cene  fila  tele  da  un  lato  all’altro  della  mam- 
ce  quefte  fila  fi  moltiplicano ,  fi  rifiringono,  e  formano 
alla  fine  una  vera  membrana .  La  lormazione  di  q  ■■ 
S  lacco  e  una  maraviglia,  che  dee  avvezzare,  alle  at- 

£rerqarvev  non  parla  punto  della  formazione  del  face» 
interiore  ch’egb  per  certo  nor»  vide;  ma  v  d  egli  ben- 

no  bentofio  un  animale  .  (  )  C  A* 


(*)  Guillelm.  Harvey»  De  Gervarura 
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CAPITOLO  Vili. 

Opinione  dell' Harve/ f opra  la  Generazione. 

TUtte  quefte  fperienze  sì  oppode  a’ fittemi  delle  ova  , 
e  degli  animali  (perniatici  ,  condderate  furono  dall 
Harvey  come  didruggitrici  del  (idema  della  melco^anza 
de’ due  Temi  ,  perchè  quelli  liquori  non  (i  ritrovavano 
nella  matrice .  Diiperando  quedo  grand  uomo  di  poter 
dare  una  chiara  e  didinta  fpiegazione  della  generazione, 
e  codretto  fervirfi  di  dmilitudini:  die  egli ,  che  la  ism- 
mina  vien  rela  dal  malchio  feconda  ,  come  il  ferro  che 
acquida  la  virtù  magnetica  dopo  edere  dato  toccato  dal¬ 
la  calamita;  e  fopra  Affatto  impregnamento  fa  egli  una 
didertazione  più  Scoladica  che  Fifìca  ;  e  fimfee  col  pa¬ 
ragonare  la  matrice  fecondata  >  al  cervello  ,  di  cui  eJa 
ne  imita  allor  la  fodanza,  L  una  concepisce  il  feto  3  come 
r  altro  Videe  che  vi  fi  formano  ;  drana  Ipiegazione  ,  che 
dee  molto  umiliar  coloro  che  penetrar  vogliono  ne  le- 
greti  della  natura  ! 

Le  ricerche  più  profonde  ci  riducono  quali  tempre  a 
fimi ii  conclufioni .  Proccuriamo  formarci  un  ndema  che 
ci  appaghi  ,  mentre  ignoriamo  le  circodanze  del  fenome¬ 
no  che  vogliamo  (piegare;  e  quando  veniamo  a  lcoprir- 
le  ?  s5  accorgiamo  allora  dell  iniudìcienza  delie  ragioni 
propode  ,  e  il  ddema  fvanilce .  Se  noi  crediamo  (aper 
qualche  cola,  quedo  deriva  certamente  dalla  iomma  no¬ 
dra  ignoranza .  „  _  ,  n.  , 

Sembra  che  lo  fpirito  nodro  non  da  dedinato  che  a 
raffinar  Tulle  cofe  da'fenfì  nodri  (coperte.  I  microscopi 
e  gli  occhiali  ci  hanno,  per  così  dire}  predato  nuovi 
(enfi  5  che  (orpailano  la  capacità  nodra ,  e  fen(i  tali  che 
convenir  potrebbero  a  intelligenze  luperiori  3  quantun¬ 
que  efpongano  di  continuo  ia  nodra  al  pericolo  d  er¬ 
rare  . 
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CAPITOLO  IX. 


Tentativi  per  accordare  le  cJfervaz.ioni  col  fjìema 

delle  Ova , 

SArebb’ egli  permeilo  alterare  un  poco  le  olfervazioni 
dell’ Harvey?  Ci  farebbe  calò  cf  interpretarle  in  mo¬ 
do,  che  avvicinar  li  potelfop  al  liflema  delle  ova ,  ode9 
vermicciuoli  fpermatici  ? f&rchè  mai  fuppor  non  potreb» 
beli,  che  qualche  fatto  fuggito  non  folle  alla  penetrazio¬ 
ne  di  quello  grand’  Uomo?  Come  farebbe,  per  efempio* 
che  un  ovo  fiaccato  dall’ ovaja  ,  caduto  folle  nella  ma¬ 
trice  ,  in  tempo  che  formava!!  il  primo  inviluppo  ,  e  vi 
fi  folle  rinchiufo  ;  che  il  fecondo  inviluppo  non  folfe 
:  che  la  membrana  propria  di  quell  ovo ,  in  cui  rincniufò 
folle  il  picciol  feto  ,  olila  che  l’ovo  il  contenere  pritn 
ancora  della  fecondazione  ,  come  pretendono  coloro  che 
credono  le  ova  prolifiche;  olfìa  che  il  picciol  feto  vi  folle 
eritrato  fotto  la  forma  di  verme  .  Potrebbe!!  finalmente 
credere  ,  che  1’  Harvey  ingannato  fi  folle  in  tutto  ciò  che 
ci  racconta  intorno  alla  formazione  del  feto  ,  che  mem¬ 
bra  belle  e  compiute  sfuggite  gli  follerò  a  cagione  dell’ e- 
Prema  diiicatezza  loro  ,  e  della  lor  trafparenza  ,  e  che 
prele  le  avelie  per  parti  nuovamente  aggiunte,  quand  al¬ 
tro  non  facevano ,  che  divenir  più  lenfibilicoli’ingrandirh? 
Ì1  primo  inviluppo  ,  quella  boria  veduta  formarli  dall 
Harvey  nella  maniera  effe!  la  racconta,  farebbe  ancora 
una  cofa  molto  imbrogliata  >  1’ organizzazione  tua  primi- 
tiva  farebb’ ella  frappata  all’Anatomico  ,  e  iarebbbeii  «« 
gli  formato  delia  fola  materia  vifcola  eh  efee  da  capes-. 
zoii  della  matrice ,  come  le  pellicole  che  ii  for  mano  io* 

i  fra  il  latte  ? 

CAPITOLO'  X» 

Tentativi  Per  accordare  quefte  oj]ervar.tom  col 
degli  animali  fpermatici , 

SE  accordar  fi  voleflero  le  offervazioni  dell’  Harvey  col 
U  lema  de’ vermicciuoli  quand  anche,  com  ei  pre- 
uade5  il  liquore  che  li  contiene,  entrato  non  folle  jrsel  q 
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rasatrice  ,  non  farebbe  niente  difficile  che  qualcuno  fè  ne 
folle  introdotto ,  mentre  1’ orifizio  dieflaaprefi  neila  va¬ 
gina.  Potrebbe!!  proporre  al  prefente  una  conghiettura , 
che  agli  Anatomici  ordinari  potiafembrar  troppo  ardita, 
ma  non  forprendera  punto  coloro  che  afluefatti  fono  ad 
©{ferva re  il  modo  di  procedere  degl’infetti,  come  il  mi¬ 
gliore  ch’addur  fi  polla  fu  tal  proposto.  Introdotto  che 
fia  il  vermicciuolo  nella  matrice ,  non  potrebbe  forfè  a- 
ver  egli  tettata  la  membrana  che  forma  il  primo  invilup¬ 
po?  Sia  eh  egli  abbia  da  fe  ffeffo  tirate  le  fila,  otterva- 
te  primieramente  dall  Harvey  ,  e  eh’ erano  tefe  da  un  ca¬ 
po  all  altro  della  matrice  j  fia  eh’  egli  abbia  fittamente 
difpofla  fiotto  tal  forma  la  materia  vilcofa  che  ritrovata 
v’avea  .  Non  ci  mancano  efempj  che  favorir  fembra- 
no  fiffatta  idea  .  Parecchi  infetti ,  quando  fono  per  trasfor¬ 
ma  ru  ,  cominciano  a  filare  o  formare  di  qualche  materia 
efiranea  un  inviluppo  in  cui  fi  rinfiorano  ,*  come  il  fi¬ 
lugello  forma  il  fuo  gufeio.  Depone  egli  finitamente  la 
fu  a  pelle  di  verme,  e  l’altr’ ancora  che  a  quetta  fucce- 
dc,  e  quella  di  fava  ,  o  di  crilalide,  lotto  la  quale  fo¬ 
no  tutte  le  fue  membra  come  fafeiate,  da  cui  non  isbu- 
ca  che  per  comparire  fiotto  forma  di  farfalla . 

Il  nottro  vermicciolo  fpermatico,  dopo  aver  teffiuto  il 
fuo  primo  inviluppo ,  che  corrifponde  ai  gufeio  di  feta  , 
dovrebbe  rinchiudervi!!  dentro  ,  e  quivi  deporre  la  pri¬ 
miera  fua  fpoglia  ,  per  comparir  pofeia  (otto  forma  di  cri- 
fialide  ,  cioè  a  dire,  lotto  un  fecondo  inviluppo  confiden¬ 
te  in  una  delle  fue  pelli .  Quetto  liquor  criftallino  rinchiu- 
ib  in  quefio  fecondo  inviluppo  ,  nel  quale  apparifee  il 
punto  animato,  farebbe  il  corpo  dettò  deli’ animale,  ma 
trasparente  come  ilcriflallo,  e  tanto  mobile  che  alla  flui¬ 
dità  $  avvicina  ,  e  di  cui  l’ Harvey  coriofciuta  non  ne 
avrebbe  l’organizzazione.  Gitta  fovente  lulle  fue  {ponderi 
mare  materie  ghiajofe  e  trafiparenti ,  che  non  fiembrano 
niente  piu  organizzate  della  materia,  di  cui  favelliamo, 
e  che  iono  non  pertanto  veri  animali  .  Il  primo  invi¬ 
luppo  del  feto,  cioè  il  corion,  farebbe  opera  fua  /  la  le¬ 
genda,  cioè  l’amnios,  farebbe  la  fua  pelle. 

Ma  qual  ragione  abbiamo  d’ opporli  in  fifFatta  guifa  ad 
©nervazioni  si  autentiche  di  facrific arie  con  tanto  corag- 
f!°  alle  ana!°gie,  ed  ai  fittemi  ?  Ma  trattandofi  di  cofe 
difficili  da  ofiferyarfi ,  non  potrebbe!!  anche  fupporrg 

che 
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che  qualche  circoftanza  sfuggita  folle  alla  villa  del  più 
diligente  offervatore? 

CAPITOLO  XI. 

'  /  \ 

Varietà  negli  animali . 

L  Analogia  ci  libera  dalla  pena  d’immaginar  cofe  nuo* 

,.ve’  ec^a  Pena  più  grande  ancora,  corsi5  e  quel» 
la  di  renare  nell  incertezza*  Ella  piace  al  noflro  fpirit®, 
ma  piace  poi  tanto  alla  natura  ? 

Avvi  lenza  dubbio  qualche  analogia  ne’ mezzi  da  di¬ 
vene  fpezie  d  animali  praticati  per  perpetuarli  :  impercioc¬ 
ché  nonoltante  ancora  la  varietà  inanità  che  regna  nel¬ 
la  natura  ,  i  cambiamenti  non  fono  giammai  repentini» 
Ma  nell  ignoranza  in  cui  viviamo ,  corriamo  fempre  rif- 
chio  di-prendere  peripezie  vicine,  fpezie  sì  rimote,  che 
quell  analogia  la  quale  da  una  fpezie  all5  altra  non  cam¬ 
bia  che  per  infenfibili  variazioni,  fi  perde,  o  non  è  al¬ 
meno  più  conofcibile  nelle  fpezie  che  vogliamo  parago* 
nare . 

in  effetto,  quali  varietà  non  s’olfervano  nella  maniera 
di  perpetuarli,  praticata  da  diverfe  fpezie  d’animali? 

L  impctuoio  Toro ,  fiero  di  fua  forza ,  non  perde  tem¬ 
po  in  carezze  ;  lanciali  fubito  fuiia  Giovenca  ,  penetra  pro¬ 
fondamente  ne’ fuoi  più  interni  receffi,  e  viverfa  ingrati 
copia  il  liquore  che  dee  renderla  feconda. 

La  Tortorella  ,  con  gemiti  dolci  ed  afFettuofi  ,  fa  intem> 
dere  il  luo  amore  :  mille  baci ,  mille  trafluili  precedono 
Pefìremo  piacere. 

Un  infetto  dall5  ali  lunghe  (  *  )  va  infeguendo  la  fua 
femmina  per  l’aria;  egli  l’afferra;  s’abbracciano  d’avvi** 
ticchiano  l’un  all5  altro  ,  e  poco  curandoli  di  quei  che 
fono  per  diventare,  volano  i  due  amanti  infìeme  ,  e  il 
lafciano  trafportare  da  venti. 

Alcuni  animali  (**)  da  lungo  tempo  fconofciuti ,  e  pre» 

li  per 


(*)  La  Damigella,  Perla  in  Latino. 

(**)  Scoria  degl’ Metti  dei  Sig.di  Reaumur  „  Tom.IV5, 

pagi*  34. 
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fi  oer  Gallozzole,  non  perdono  tanto  tempo  ne’ lor  amo¬ 
ri9,  La  femmina  fotto  una  forma  sì  poeo  raffomighante 
a  quella  d’ un  animale,  paffa  la  maggior  parte  di  fua  vi¬ 
ra  immobile  e  fitta  filila  corteccia  d  un  albero .  Lll  e 
co^eTd  una  fpezie  di  fraglia  ,  che  nasconde  da  ogni 
parte  il  fuo  corpo;  una  figura  quafi  imperce  tibie, ,  e  per 
quello  animale  la  fola  porta  aperta  alla  vita  .  I  ™alclr°  4 
quella  «rana  creatura  ,  non  ha  con  lei  veruna  ra,J°™ 
ciianza  *  egli  e  un  mofcherino,  i  infedeltà  del  quale  ella 

nonpuò  vedere ,  edi  cu,  n  attende  .pazientemente  gfi  am- 
piedi,  Dopo  avere  l’infetto  alato  introdotto 
Bella  filìura  diviene  la  femmina  si  feconda,  che  iembra 
che  la  fua  fcaglia ,  e  la  fu  a  pelle  , 

un  facco  ripieno  d’una  innumerabile  moltitudine  di  h- 

£Ì  ^Gallozzola  infetto  non  'e  la  fola  fpezie  d’ animali 
de’  quali  volano  i  mafehi  per  aria ,  nel  mentre  che  la  lem- 
mina  fenz’ali,  e  di  figura  affatto  diverte ,  rampici  mila 
terra.  Que’  Diamanti  che  rifplender  veggonfi  tra  celpu- 
gli  nelle  notti  autunnali ,  i  bruchi  lucenti ,  fono  le  fem¬ 
mine  d'infetti  alati,  i  quali  le  perderebbero ^probab  Imen- 
ce  di  villa  nell* ofeurita  della  notte,  fe  la  fiammella  che 
portano,  (*)  non  fervide  loro  di  guida. 

P  Parlerò  io  d’animali  la  figura  de  quali  ifpira  deprezzo 
ed  orrore?  Sì  ,  la  natura  non  ne  ha  trattato  a.cuno  da 
matrigna .  Il  rofpo  tiene  la  lua  femmina  abbracciata  de 

Mentre  parecchi  animali  fono  si  ardenti  ne  loro  m  - 
xi ,  il  timido  pefee  ne  ufa  con  eftrema  ritenutezza  :  (enz 
aver  coraggio  d’intraprendere  cos  alcuna  lulla  femmina, 
nè  permetterli  il  menomo  tatto,  gela  nell  acque  p^r  in¬ 
seguirla  j  è  troppo  felice  fi  (lima  le  giunge  a  fecondare 

le  ova  che  va  ella  lanciando .  .  „  n 

Quelli  animali  hanno  eglino  sì  poco  interefìe  nella  ma¬ 
niera  di  generare  ?  O  lupplilce  torle  la  dilicatezza  de  lor 
ieutimenti  a  quel  che  Iembra  loro  mancare  -  Si  ,  lenza 
dubbio  ,  uno  fguardo  può  efiere  un  godimento ,  tutto  può 
iormare  la  felicita  d’  un  amante  .  La  natura  ha  lo  iteflo 

interefiè  nel  perpetuare  tutte  le  Ipezie  :  avra  ella  ispira 

to  a 


(*}  Storia  dell’ Accademia  delie  Scienze,  an.  1723.  pag.9 
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to  a  cialcheduna  Io  flefib  motivo  ;  e  quello  motivo  in 
tutte  »  è  il  piacere .  Egli  è  quello  che  nella  fpecie  uma¬ 
na ,  fa  tutto  fvanire dinanzi  a  lui;  che  ad  onta  di  mille 
oflacoli  che  all’  unione  di  due  cuori  $’  oppongono  ,  di 
mille  tormenti  che  debbono  accompagnarla  ,  conduce  gli 
amanti  al  termine  propofiofi  dalla  natura.  (  *  ) 

Se  fembra  che  i  pefci  fieno  si  dilicati  in  amore  .altri 
animali  al  contrario  amano  con  la  più  sfrenata  difiolu- 
tezza .  La  Regina  delie  api  ha  un  ferragli©  d’amanti,  e 
li  rende  tutti  contenti .  Nafconde  indarno  la  vita  ,  che 
mena  nell’  interno  delle  lue  mura  ;  indarno  ha  ella  an¬ 
che  ingannato  il  dotto  Svvammerdam:  un  illufire  OfTer- 
vatore  (**)  refiò  co’proprj  occhj  convinto  delle  fue  prò* 
Èituz-ioni .  La  fecondità  fu  a  è  proporzionata  alla  fua  in¬ 
continenza  ;  ella  diventa  madre  di  50.  e  40.  mila  fi¬ 
gliuoli.  f  ,  . 

Ma  la  moltitudine  di  quello  popolo  non  e  la  maravi¬ 
glia  più  grande ,  confitte  quella  piuttosto  nei  non  efiere 
rifiretto  a’  due  fedi ,  cerne  gli  altri  animali .  La  famiglia 
dell’ape  è  compólla  d'un  piccioli  filmo  numero  di  femmi¬ 
ne  deilinate  ognuna  ad  efier  Regina  d’ un  nuovo  feiarne, 
d’intorno  a  due  milla  mafehi ,  e  d’un  numero  prodigiolo 
di  Neutri,  cioè  di  mole  he  fenz’ alcun  lètto,  fchiave  in* 
felici,  dettinate  foltanto  a  far  il  mele  ,  a  nodrir  inalcen- 
ti ,  e  a  mantenere  con  le  loro  fatiche  il  ludo  e  1  abbon¬ 
danza  nell’ alveario  .  r 

Tuttavia  viene  il  tempo ,  nel  quale  quelle  ichiave  ri*» 
bellanfi  contro  coloro  eh’  hanno  prima  Vi  ben  lervito  • 
dando  i  mafehi  hanno  foddisfatta  la  pafiione  della  Regi¬ 
na,  fembra  ch’ella  ordini  la  lor  morte ,  e  che  gli  abban¬ 
doni  al  furore  de'  neutri  .  Eflendo  quelli  molto  piu  nu~ 
meròfi  de’  mafehi ,  ne  fanno  una  orribile  carmfacjna .  :  e 
non  finifee  quella  guerra ,  finche  1  ultimo  maichio  delio 
feiame  non  fia  {terminato. 


{*)  ......  Ita  capta  lepore  , 

Illecebrifque  tuis  omms  natura  animantum  , 

Te  (equitur  cupide  5  quo  quamque  inducere  pergts • 

Lucr.lib.  1. 

(**)  Storia  degl'  Inietti  del  Sig.  di  Reaumur.  "1  *V«pag»5®4' 
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Ecco  una  fpezie  d’animali  affai  diverfi  dà  tutti  quelli* 
de’ quali  abbiamo  finora  parlato  .  In  quelli  ,  due  indivi¬ 
dui  formano  la  famiglia  ,  attendono  e  ballano  a  perpe¬ 
tuare  la  fpezie  ;  qui  la  famiglia  non  ha  Ghe  una  fola 
femmina  ;  ma  il  Celiò  del  mafchio  femòra  divifo  fra  mi¬ 
gliaia  d’ individui i  ed  altre  migliaia  ancora  più  numero- 
fé  mancano  affolutamente  di  leffo. 

In  altre  fpezie  al  contrario,  i  due  felli  ritrovatili  riu¬ 
niti  in  ciafchedun  individuo  .  Ogni  Chiocciola  ha  tutto 
inlìeme  le  parti  dei  mafchio  e  quelle  delia  femmina:  s] 
attaccano  l’una  ali’  altra  *  s’avviticchiano  con  lunghi 
cordoni,  che  fono  i  Jor  organi  delia  generazione,  e  do¬ 
po  quello  doppio  accoppiamento  ,  ogni  chiocciola  fa  1-e 
lue  ova . 

Non  poffo  paffar  fotte  dlenzio  una  dngolarita,  che  ri¬ 
trovali  in  quelli  animali.  Verfo  ii  tempo  del  loro  accop¬ 
piamento  ,  la  Natura  gli  arma  ciafcheduno  d’  un  piccia! 
Dardo  formato  di  materia  dura  e  crodacea  .  (*)  Qualche 
tempo  dopo,  quello  Dardo  cade  da  fe  Hello ,  fenza  dub¬ 
bio  dopo  l’ufo  a  cui  ha  fervito  .  Ma  qual  è  quell’ufo  ? 
Qual  è  1’  uffizio  di  quell’  organo  Palleggierò  ?  Ha  forfè 
bifogno  quello  animale  sì  freddo  e  sì  lento  in  tutte  le  fue 
operazioni  d’ effére  dimoiato  da  quelle  punture?'  Pedone 
agghiacciate  per  i’  età  ,  o  che  aveano  r  fenfi  dupiditi  s 
fecero  talvolta  ricorlo  a  dmiW  violenti  mezzi,  per  rifve- 
gliar  in  loro  l’amore.  Sventurati/  che  tentate  d’eccitar 
col  dolore  fentimenti  che  nafcer  non  debbono  che  dalla 
voluttà  ;  redate  nel  letargo  e  nella  morte  ;  rifparmiatevà 
tormenti  cotanto  inutili:  non  ha  detto  mica  Tibullo  che 
Venere  da  nata  dal  vodro  fangue  (**).  Bifognava  appro¬ 
fittarli  a  tempo  opportuno,  de’ mezzi  fomminidrativi  dal¬ 
ia  natura  per  effer  felici:  o  fe  ve  ne  liete  approfittati  , 
non  ne  fatte  maggior  ufo  di  quello  ch’ella  vi  prefcrivé. 
In  luogo  d’ irritar  le  fibre  del  vodro  corpo ,  confolate  V 
anima  vodra  di  quello  eh’  ella  ha  perduto . 

Sare- 

(*)  Lyfler  de  Sochleis. 

(  **  ) . .  In  [anguine  natafn 

h  Venerem  W  rapido  Jentìtt  effe  mari. 

Tibuil.  lib.  I.  Eleg,  IL 
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Barelle  più  fcufabili  ancora  di  quel  giovane  »  il  quale 
per  un  bizzarro  innelio  di  fu  perdizione,  e  di  galanteria, 
fi  firaccia  con  mille  colpi  la  pelle  fotto  gli  occhj  della 
fua  Bella,  per  darle  prove  de' tormenti  che  può  foffrire 
per  lei,  e  ficurezze  de’ piaceri  che  le  faria  guflare 

Non  finirei  giammai  ,  fe  favellar  voielfi  di  tutto  ciò 
che  gli  uomini ,  fedotti  dagli  allettamenti  di  quella  pat¬ 
rone,  immaginati  fi  fono  per  dune  eccedere  o  prolungar 
Tufo.  Innocente  Chiocciola,  voi  bete  forfè  la  fola ,  per 
cui  quelli  mezzi  non  fono  colpevoli  ;  perchè  non  fono  in 
voi  che  gli  effetti  dell’ ordine  di  natura  .  Ricevete  ,  e  ren¬ 
dete  mille  volte  i  colpi  di  que’ Dardi  ,  de’ quali  da  lei 
folle  armata  .  Quelli  eh’  ella  ha  riferbato  per  noi  ,  fono 
tante  inquietudini ,  e  tanti  riguardi. 

Malgrado  ii  privilegio  che  ha  la  Chiocciola  di  polle- 
dere  congiuntamente  i  due  fedì  ,  non  volle  natura  ,  che 
Rar  poteftèro  gli  uni  fenza  degli  altri  ;  tutti  due  fono 
neceflarj  per  perpetuare  la  Ipezie  (*). 

Ma  ecco  un  Ermafrodito  molto  più  perfetto  .  Egli  è 
mi  picciolo  infetto  troppo  comune  ne'  noliri  giardini  , 
chiamato  da’  Naturaiifii  Gorgoglione.,  Senz  alcuna  copula, 
produce  il  iuo  limile,  e  partorifee  un’altro  Gorgoglione 
vivente.  Quello  fatto  maravigliofo  non  dovrebbe  meritar 
credenza,  le  non  folle  flato  oflervato  da’ più  fedeli  Na¬ 
turatili  ,  e  verificato  dal  Sig,  Reaumur ,  che  tutto  vede 
in  Natura,  ma  che  non  vi  vede  mai,  che  quello  che  in 
eifa  vi  fi  contiene. 

Fu  prefo  un  Gorgoglione  neifatto  che  ufeiva  dal  ven¬ 
tre  della  madre  o  del  padre  ;  fu.  con  diligenza  feparato 
da  ogni  commercio  con  alcun  altro,  e  fu  nodrito  in  un 
vafo  di  vetro  ben  chiufo  :  fu  veduto  partorire  up  gran 
numero  di  Gorgoglioni .  Uno  di  quelli  fu  preio  nelfufci- 
re  che  faceva  dai  ventre  del  primo,  e  rinchiufo  come  la 
madre.*  tee’ egli  ben  preflo  ,  com’  ella ,  molti  altri  Gor¬ 
goglioni  .  Si  ebbero  in  tal  modo  cinque  generazioni  ben 
avverate  fenza  copula  alcuna .  Ma  quello  che  può  fem- 
brare  egualmente  maravigliofo  fi  che  gli  flelfi  Gorgo* 

glio- 

-i  ,  ,,  ;  !  i  i  ...  ■■  ■  „  WfWM  ^i,  *m<m\  ■  ..  t  ■  I  tà  i  I W— Wt 

(  *  )  Mutui s  animis }  amant ,  amsntur . 

CatulJ,  Carm,  LJCIIi* 
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giioni  che  hanno  la  facoltà  di  generare  fenz*  accoppiar^ 
s’ accoppiano  altresì  perfettamente  ,  quando  ne  hanno 

vaghezza  (*).  ,  .  n  , 

Quelli  animali  che  ne  producono  degli  altri  ,  itando 
feparati  da  ogni  altro  animale  della  loro  fpezie,  fi  laran 
eglino  accoppiati  nel  ventre  della  madre  loro  oppure 
quando  un  Gorgoglione  accoppiandoli  ne  feconda  un  al¬ 
tro  ,  feconderebbe  egli  forfè  moite  generazioni  tutte  ad  un 
tratto.^  Qualunque  partito  che  prender  fi  voglia  ,  qua¬ 
lunque  cofa  che  immaginare  lì  polla  >  ogni  forte  d’  ana- 
logia  vien  qui  certamente  violata. 

Un  verme  acquatico  chiamato  Polipo  ,  ha  modi  piu 
forprendenti  ancora  per  moltiplicarli  .  Come  un  arbore 
pullula  i  fuoi  rami  ,,  così  pullula  un  Polipo  i  fuoi  pic¬ 
cioli  Polipi,  i  quali,  dopo  efiere  pervenuti  ad  una  certa 
grandezza  ,  li  fiaccano  dal  tronco  che  gli  ha  prodotti  .a 
ma  fovente  ,  prima  di  fiaccarli  ,  ne  Hanno  già  eglino 
prodotti  de’  nuovi  ;  e  tutti  quelli  difcendenti  di  diverlì 
ordini,  dipendono  tutt’  inlieme  dal  Polipo  maggiore.  L’il- 
lufire  Autore  di  quefte  fcoperte,  efaminar  volle  j  fe 
generazione  naturale  de’ Polipi  foflè  quella  ,  e  fe  li  fol¬ 
lerò  per  l' innanzi  accoppiati .  Impiegò  egli  per  aflicurar- 
fene ,  i  modi  più  indufirioli  e  più  afiìdui  :  proccurò  cau¬ 
telarli  contra  tutti  gP  ingegno!!  firattagemmi  d’  amore  , 
che  gli  animali  più  fiupidi  fanno  talvolta  porre  in  ufo 
aliai  meglio  de’ più  Pagaci  .  Il  rifultato  di  tutte  le  fue 
©nervazioni  ne  fu ,  che  la  generazione  di  quelli  animali 
viene  effettuata  fenz’ alcun  accoppiamento. 

Ma  qual  forprefa  potrebbe  quello  cagionare ,  quando  lì 
fapra  qual  fia  i  altra  maniera  di  moltiplicare  de’  Polipi  ? 
Dovrò  io  parlare  di  quello  prodigio  ;  e  verrà  egli  credu¬ 
to  ?  Sì ,  ella  è  cofa  rela  lìcura  da  Iperienze  e  tefiimo- 
nianze  ,  che  non  permettono  di  dubitarne  .  Quello  ani¬ 
male ,  per  moltiplicarli,  non  ha  bifogno  che  d’efiere ta¬ 
gliato  a  pezzi:  il  tronco  vicino  alla  tefia  riproduce  u- 
tìz  coda  ;  quello  a  cui  la  coda  è  rimafta  riproduce  una 
tefia;  e  i  tronchi  fenza  tefia  efenza  coda,  riproducono 
Funa  e  V altra*  Idra  aliai  più  maravigliofa  di  quella 

della 


{*)  Storia  degl’  Infetti  del  Sig.  di  Reaumur,  pag.  523, 


Fisica, 

della  favola;  fi  può  fenderla  in  lunghezza}  trinciarla m 
tutt’ i  modi;  tutto  'e  ben  predo  riparato;  e  ciafcheduna. 
parte  è  un  nuovo  animale.  (*) 

Cofa  fi  può  mai  penfare  di  sì  flrana  fpezie  di  genera- 
sione  ;  di  quello  principio  di  vita  diflfafo  in  ogni  parte 
deli" animale/*  Sarebbero  forfè  quefli  animali  tante  mad^ 
d'embrioni  tutti  pronti  a  fvilupparfi >  .tolto  che  ne  ve-sw 
ga  loro  appianatala  drada  ì  O  ne  Seguirebbe  per  vie  le©* 
nofeiute  la  riproduzione  di  tutto  ciò  che  manca  alle  par** 
ti  mutilate  /  La  natura,  che  in  tutti  gli  altri  animali 
ha  congiuntoci  piacere  all’ azione  che  li  moltiplica}  fa* 
rebb’ella  fentire  a  quedi-  qualche  fpezie  di  diletto  ,  quali- 
do  vengono  tagliati  a  pezzi/ 

CAPITOLO.  XII. 

■  1  -  ;  1  '  X J 

Riftejjtonì  / opra  i  Sifiemi  degli  fviìupf  amenti . 

LA  maggior  parte  de’ Filici  moderni,  tratti  dall’ ana¬ 
logia  che  li  feorge  nelle  piante,  dove  la  produzio¬ 
ne  apparente  delie  parti,  non  è  che  Io  fviluppamento  di 
quelle  delle  parti  di  già  formate  o  ne5  femi  ,  o  nelle  ci¬ 
polle  ;  nè  comprender  potendo  come  un  corpo  organiz¬ 
zato  potefle  efler  prodotto,  vogliono  ridurre  cotefti. Fi¬ 
lici  tutte  le  generazioni  a*  {'empiici  fviluppa menti .  Cré¬ 
dettero  eglino  cofa  più  femplice  il  fu  porre  *  che  tutti  gli 
animali  d’ Ogni  qualunque  fpezie ,  fodero  contenuti  belli 
e  formati  in  un  folo  Padre ,  o  in  una  fola  Madre ,  che 
ammettere  una  nuova  produzione. 

Io  non  obbietterò  loro ,  nè  Y  edrema  picciolezza  delle 
parti  di  quelli  animali ,  nè  la  fluidità  de’  liquori  che  in 
effe  circolar  vi  dovrebbero  ;  ma  io  chieggo  loro  permif- 
fìone  di  penetrare  con  un  po’  più  d’  attenzione  nel  lor 
ientimehto,  e  d’ dammare,  i.  Se  ciò  che  lì  feorge  nella 

pa- 
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(*)  Philofoph.  Tranlaét  No.  567. 

Sta  per  ufeire  quanto  prima  in  luce  l’Opera  ,  in  cui  il 
Sig.  Trembley  rende  pubbliche  tutte  le  fue  fcopexte 
fopra  quelli  Animali . 
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sreduzione  apparente  delle  piante ,  fa  applicabile  alla 
venerazione  degli  animali?  z.  Se  il  fifiema  dello  fv.lup- 
pamento ,  renda  la  Fifica  più  chiara ,  che  quella  che  am- 

m^monXeprimad  qufflìone  ;  egli  è  vero  che  fi  fcorge 
nelk  cipolla  del  Tulipano  ,  le  foglie  e  il  hore  perfetta- 
mente  formati,  e  che  la  fua  produzione  apparente  «atro 
non  è,  che  un  vero  fviluppamento  delle  lue  pam:  ma 
«  che  ferve  l’applicazione  di  quello  fenomeno  ,  quando 
paragonar  fi  voledero  gli  ammali  alle  piante?  Forfè  a  l 
animale  di  già  formato  ?  Non  tara  in  tal  calo  la  cipolla 
che  il  Tulipano  medelìmo;  e  come  mai  potrebbeii  pro¬ 
vare,  che  tutt’i  Tulipani ,  che  dovedero  nalcer  da  que¬ 
lla,  vi  fodero  contenuti  ?  Quell  efempio  dunque  delie 
piante,  fopra  il  quale  li  fondano  tanto  cotelti  Filici ,  al¬ 
tro  non  prova ,  le  non  fe  efl'ervi  uno  flato  per  la  pian¬ 
ta,  in  cui  la  fua  forma  non  è  ancora  fenfibi le  agli  oc¬ 
chi  noftri ,  ma  che  non  ha  pertanto  bilogno ,  che  divi¬ 
lupparli ,  e  aggrandire  le  fue  parti,  per  apparire»  E  ve¬ 
ro  che  gli  animali  hanno  uno  flato  lomigliante  :  ma  egli 
è  prima  di  quello  flato,  che  converrebbe  papere  quel  eh’ 
elfi  erano  ;  finalmente  qual  certezza  avvi  qui  d  analogia 

fra  le  piante  e  gli  animali? 

Quanto  alla  feconda  quiflione;  le  il  Alterna  dello  ivi- 
luppamento  rende  la  Fifica  più  luminola  di  quello  ella 
fi  folle  coli’ ammettere  nuove  produzioni  ;  egli  è  vero 
che  non  lì  comprende  come  in  ogni  generazione  li  pofla 
formare  un  corpo  organizzato,  un  animale:  ma  com~ 
prendefì  forfè  meglio  come  quella  infinita  ferie  d  anima¬ 
li  contenuti  gii  uni  negli  altri,  fia  Hata  formata  tutt  ad 
un  tratto?  Parmì  che  qui  vi  fia  dell’ inganno  ;  e  che  li 
creda  rifolvere  la  difficolta  col  renderla  più  rimoca  .  Ma 
la  difficoltà  fleffa  Tempre  fuffifte,  purché  non  le  ne  incon¬ 
tri  nna  maggiore  nel  concepire  come  tutti  quelli  corpi 
Organizzaci  fodero  flati  formati  gli  uni  negli  altri  ,  e 
tutti  in  un  lòlo  ,  che  nel  credere  eh’  eglino  non  fieno 
formati  che  luce  e  divamente  .  , 

Cartello  credette,  come  gli  antichi,  che  Fuomo  foffe 
formato  della  melcolanza  de1  liquori  fparfi  da  due  fedì . 
Quello  gran  Filofofo  nel  luo  Trattato  dell’uomo  ,  lì  b 
peritalo  di  poter  Spiegare  ,  come  con  le  l'ole  leggi  del 

moto 
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moto  e  della  fermentazione  ,  fi  for  matte-  un  cuore  ,  un 
cervelio,  un  nafo  ,  un  paio  d’occhj,  ec.  (  *  ) 

L’opinione  di  Cartello  iòpra  la  formazione  del  feto  , 
mediante  il  mefcuglio  di  quelli  due  lefm  ,  ha  qualche  cofa 
di  confiderà  bile ,  e  che  prevenir  potrebbe-  a  di  dei  favore, 
le  le  ragioni  morali  potefiero  {palleggiarla  .  Impercioc¬ 
ché  ninno  crederà  mai,  ch’egli  l’ abbia  abbracciata  per 
far  piacere  agli  antichi,  o  per  non  aver  faputo  inven¬ 
tare  qualche  altro  filìema. 

Ma  fe  fi  crede  >  che  1  Autore  della  natura  ,  non  ab* 
bandoni  alle  fole  leggi  del  moto  la  formazione  degli  ani¬ 
mali  ;•  fe  lì  crede  neceflario  ,  eh’  egli  vi  ponga  immedia¬ 
tamente  la  mano ,  e  che  abbia  creato  da  principio  tutti 
quelli  animali  contenuti  gli  uni  negli  altri  :  che  fi  gua¬ 
dagnerà  in  credere  che  abbiali  egli  formati  tutti  nel  me- 
delìmo  tempo  ì  E  cofa  perderà  la  Tifica  ,  col  penfare  , 
che  non  fieno  gli  animali  che  fucceffivamente  formati  ? 
Avvi  forfè  anche  per  Iddio  qualche  differenza  fra  il  tem¬ 
po  ,  che  noi  confideriamo  come  lo  fletto  ,  e  quello  che- 
{corre-  per  fuecettìone  h 

CAPITOLO  xim 

Ragioni  ,  che  provano  ,  che  il  Feto  partecipa  egualmente  del 

Padre  ,  e  della  Madre  , 

SE  non  fi  feorge  alcun  vantaggio  alcuna  femplìcità 
?  maggiore  ,  nel  credere  che  gli  animali ,  avanti  la  ge~ 
iterazione  follerò  di  già  formati  gli  uni  negli  altri ,  che 
nel  penfare  che  quelli  fi  formino  a  ciaicheduna  genera* 
zione;  le  il  fondo  della  cola  v  la  formazione  dell’ anima¬ 
le  ,  retta  per  noi  egualmente  inefplicabile  :  ragioni  fortil* 
lime  fan  vedere,  che  ognuno  de’ due  felli  vi  contribuì- 
fee  egualmente  .  Il  bambino  che  nafee  ,  ora  raflomiglia 
al  Padre,  ed  ora  alla  Madre  ;  nafee  co’ loro  difetti  e 
i  con  le  loro  abitudini,  e  fembra  che  ne  riporti  fino  le  in* 
i  clinazioni ,  e  le  qualità  dello  fpirito  .  Quantunque  non 
s’ incontrino  fempre  quelle  ralfomiglianze  ,  effe  s  incon* 

»  trano 

{  *  )  L’ Uomo  di  Car tetto  >  e  la  formazione  del  Feto  - 

ps 
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tirano  però  anche  troppo  fpeflò  ,  perche  flavi  ragione  <T 
attribuirle  ad  effetto  del  puro  accidente:  e  lenza  dubbio 
fon  elleno  più  frequenti  di  quel  che  fi  crede,  tutto  che 
non  fi  poffa  Tempre  òffe rva rie . 

In  alcune  fpezie  differenti  *  quelle  raffomiglianze  fono 
più  fenfibili.  Se  un’uomo  nero  fpofà  una  donna  bianca, 
fembra  che  i  due  colori  fieno  infieme  mefehiati  ;  il  bam¬ 
bino  nafee  olivaflrò ,  e  partecipa  delle  fattezze  del  Pa¬ 
dre  e  delia  Madre.  v  . 

Ma  in  alcune  fpezie  più  differenti ,  P  alterazione  dell* 
animale  eh’  è  nato ,  è  ancora  più  grande ;  L’ afino  e  la 
giumenta  formano  un’  animale  ,  che  non  è  ne  cavallo  , 
ne  alino,  ma  eh’ è  viabilmente  un  comporto  di  tutti  due. 
E  l’alterazione  è  sì  grande  ,  che  gli  organi  del  mulo 
fono  inutili  alia  generazione  i 

Sperienze  più  avanzate ,  e  fopra  fpezie  più  differenti  * 
farebbero  veder  ancora  verifimilmen  te  nuovi  moli  ri  .Tut¬ 
to  concorre  a  far  credere,  che  l’animale  che  nafee,  fia 
un  comporto  de’ due  fémi. 

Se  tutti  gli  animali  d’una  fpezie  ,  foffero  di  già  for¬ 
mati  e  contenuti  in  un  folo  Padre  ,  o  in  una  foia  Ma* 
dre ,  offa  fòtto  la  forma  di  vermi  ,  o  fotto  la  forma  di 
iiova ,  come  fi  offerverebbero  quefie  alternative  di  raffo- 
raiglianza?  Se  il  feto  foffeil  verme  che  nuota  nel  liquor 
feminale  del  Padre  *  perchè  raffórniglierébbe  talvolta  alla 
Madre?  S’egli  non  foffe  che  l’uovo  della  Madre,  come 
mai  rallomiglièrebbe  al  Padre?  Il  puledruccio  di  già  bel- 
Ip  e  formato  nell’  uovo  della  giumenta  $  nafeerebb’ egli 
con  le  orecchie  d’ afino,  perchè  un’ afino  avelie  pofio  le 
parti  dell’ uovo  in  movimento? 

Si  potrà  credere ,  o  immaginare ,  che  il  verme  fperma* 
tico,  perchè  farà  fiato  nodrito  dalla  Madre,  debba  pren¬ 
dere  la  fua  faffomiglianza  *  e  le  fue  fattezze  ?  Sarebbe  af¬ 
fai  più  ridicolo  il  creder  quello  ,  che  il  credere  che  gli 
animali  raffomi|Iiar  doveffero  agli  alimenti ,  da’  quali  fo¬ 
no  nodriti ,  #  a  luoghi  dove  fatto  averterò  la  lor  dimora  4 


Capì- 


il 
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Siftemi  /opra  ì  Mojiri  ; 


Elle  Memorie  dell’  Accademia  deile  Scienze  ,  ritro 


J/X  vali  una  lunga  dilputa  fra  due  Uomini  celebri ,  la 
quale,  attefo  il  modo  con  cui  combattevano,  rioft  fareb- 
be  fiata  giammai  decifa  ,  fenza  la  morte  d’uno  des  com¬ 
battenti  ò  La  quidione  cadeva  (opra  i  MÌodri  ;  In  tutte 
le  fpezie  y  véggond  fovente  nafcere  animali  contraffatti  ; 
animali  privi  di  alcune  parti,  o  che  hanno  alcune  parti 
più  del  bifogno.  Convenivano  i  due  Anatomici  fopra  il 
fiflema  delle  uova.  Ma  l’uno  voleva,  che  i  Modri  altro 
non  follerò ,  che  i’  effetto  di  qualche  accidente  fopravve- 
nuto  alle  uova.0  l’altro  pretendeva,  che  vi  foffero  delie 
uova  originariamente  modruofe  ,  le  quali  conteneffero 
moflri  altrettanto  ben  formati  ;  quanto  perfetti  erano  gli 
animali  contenuti  nelle  altre  uova . 

L’uno  fpiegàva.  affai  chiaramente  come  i  difordini  ac¬ 
caduti  nelle  uova ,  lacefféro  nafcer  i  moflri  :  ballava  che 
alcune*  parti ,  nel  tempo  della  loro  mollezza,  foffero  fia¬ 
te  diflrutte  nell*  uovo  da  qualche  accidente  s  acciò  pa¬ 
rcelle  un  Moflrè  per  difetto ,  un  bambino  mutilato*.  L’u¬ 
nione,  ovvero  là  confusone  delle  due  uova  ;  o  de  due 
germi  d’uno  fleffó  uovo,  produceva  i  Mojiri  per  eecejjo , 
cioè  i  bambini  che  nafcevano  con  parti  fuperflue  .  li 
primo  grado  de’ moflri  farebbe  due  Gemelli  femplicemen- 
té  aderenti  l’  uno  all’ altro  ;  come  fe  ne  fon  veduti  tal¬ 
volta  .  In  quelli  non  farebbe  fiata  diflruttà  veruna  parte 
principale  delle  ùova.  Alcune  parti  fuperficiali  del  feto» 
fquarciate  in  qualche  luogo ,  e  riunite  l’una  con  falera» 
cagionato  avrebbero  T  adefione  de’  due  corpi .  ì  moflri  da 
due  tede  fopra  un  foió  còrpo  ;  oda  due  corpi  fopra  una 
fola  teda ,  non  farebbero  diverfi  da’primi ,  che  per  la  di- 
fìruzione  d’ un  maggior  numero  di  parti  in  uno  degli 
uovi:  nell’ uno  tutte  quelle  che  formavano  uno  de’ cor¬ 
pi;  nell’altro  >  quelle  che  formavano  una  delle  tede  . 
Finalmente  un  bambino  che  abbia  un  dito  di  più ,  e  un 
modro  compodó  di  due  ùova  ,  in  una  delle  quali  tutte 
le  parti,  trattone  il  dito,  fon©  date  didrutte» 

L’ avvertano  più  anatomico  che  dicitore  *  fenza  la» 


C  a 
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fciarfi  abbagliare  da  una  Ipezie  di  luce  che  fpa»ge  que¬ 
llo  fifiema  ,  non  obbiettava  che  mofiri  ,  per  la  maggior 
parte  da  lui  fp  irati ,  e  ne  quali  avea  egli  ritrovato  cer¬ 
te  mofiruofità  ,  che  a  parer  fuo  non  potevano  fpiegarfi 
col  mezzo  di  verun  dilordine  accidentale. 

Mentre  i  ragionamenti  dell’uno  tentavano  di  (piegare 
quelli  difordim  ;  i  mofiri  dell’altro  fi  andavano  moltipli¬ 
cando  ;  ad  ogni  ragione  allegata  dal  Signor  Lemery ,  op¬ 
poneva  fempre  il  Sig.  Winfsiovv  qualche  nuovo  mofiro 

da  combattere .  . 

Finalmente  furono  pofie  a  campo  le  ragioni  Metafifi- 
che .  Ritrovava  fi  uno  dello  fcandalo  a  penfare  >  che  Id¬ 
dio  avelie  creato  de’ germi  originariamente  modruolì  ;  P 
altro  credeva  ,  ch’egli  folle  un  limitare  la  potenza  di 
Dio  ,  refiringer  volendolo  ad  una  regolarità  ed  uniformità 
troppo  grande  . 

Quelli che  bramafiero  Capere,  ciò  ch’è  fiato  detto  Co¬ 
pra  quefia  difputa  ,  potran  confultar  le  Memorie  dell’ 
Accademia  (*). 

Un  celebre  Autore  Daneie  ha  avuto  un  altra  opinio¬ 
ne  Copra  i  Moftri  :  egli  ne  attribuiva  la  produzione  alle 
Comete.  Ella  è  una  cofa  curiofa  ,  ma  molto  ignominie» 
fa  per  lo  fpirito  umano  ,  il  veder  quello  gran  Medico 
trattar  le  Comete  come  tanti  abfcejjì  dei  Gielo  ,  e  pre* 
le  rive  re  una  regola  per  prefervarfi  dalla  lor  contagio- 

»©.(**) 

CAPITOLO  XV. . 

Degli  accidenti  cagionati  dalla  fantafia  delle  Aladri  . 

IL  fenomeno  de'  mofiri ,  de  quali  abbiamo  fopra  finora 
parlato ,  fembrami  ancora  afiai  men  difficile  da  fp  le¬ 
gare  ,  che  quella  fpezie  di  Mofiri  ,  prodotti  dalla  fanta- 
fia  delle  madri;  que’ bambini  che  portano  imprefia  la  fi¬ 
gura  dell’oggetto  del  terrore,  dello  fiupore ,  o  del  defi¬ 
de  rio 


(  *  )  Memorie  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  an- 
?  ni  1724.  17??*  1734-  J738-  &  1740. 

(**)  Thomae  Bartholini ,  de  Cometa,  Confilium  Me- 
dietim,  curri  Monfirorum  in  Dama  natorum  hifioria* 
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desio  delie  mede  lime .  Si  teme  per  ordinario,  che  un  né'5 
grò,  una  bertuccia  ,  o  qualunque  altro  animale  ,  chef 
polla  iòrprendere  ,  o  (paventare  ,  non  fi  prefenti  agli 
occhj  d’  una  donna  gravida»  Si  teme,  che  una  donna  in 
tale  fiato,  delìderi  mangiar  qualche  frutto,  o  abbia  qual¬ 
che  voglia  ch’ella  non  pofia  appagare  .  Si  raccontano 
mille  fiorie  di  bambini  che  portano  i  contrafiègni  di  fife 
fatti  accidenti . 

Sembrami  che  quelli,  che  hanno  ragionato  fopra  que¬ 
lli  Fenomeni ,  ne  abbiano  confuto  infieme  due  fpezie  afe 
folutamente  diverte. 

Che  una  donna  alterata  da  qualche  pallio  ne  violente  , 
efpofia  a  qualche  gran  pericolo  ,  o  (paventata  da  qual¬ 
che  orribile  animale  *  partorisca  un  figliuolo  difforme  , 
quefio  è  facili  [fimo  da  comprendere  .  Avvi  certamente 
fra  il  feto  e  la  madre ,  una  comunicazione  tanto  intima 
e  (fretta,  che  ogni  qualunque  gagliardo  fcuotimento  defe 
la  Madre ,  può  non  folo  comunicarti  al  feto  ,  ma  cagio¬ 
narvi  eziandio  notabili  difordini  ,  a’  quali  ,  benché  le’ 
parti  della  madre  refiffano ,  refiftere  tuttavia  non  pollo- 
no  le  parti  del  feto  ,  per  efiere  ancora  troppo  tenere  e 
diiicate.  Noi  veggiamo ,  o  proviamo  ogni  giorno,  qual¬ 
cuno  di  quelli  moti  involontarj,  che  fi  comunicano  mofe 
to  più  da  lungi,  che  dalla  AJadre  ai  Bambino  ,  ch’ella 
porca  in  feno .  Se  un’  uomoxhe  mi  fia  camminando  di¬ 
nanzi  ,  fdruciok  ,  il  mio  corpo  prende  naturalmente  l’at¬ 
titudine  ,  che  avrebbe  dovuto  prender  quefi’  uomo  per 
non  cadere  .  Noi  non  potremo  mica  efiere  fpettatori  de~ 

I  gii  altrui  tormenti  >  fùnza  rilennrne  una  parte  ,  e  fenza 
provare  rivoluzioni  talvolta  affai  più  gagliarde  di  quel¬ 
le  ,  che  prova  colui  che  (offre  il  ferro  e  ii  fuoco.  Qpe- 
!  fio  è  un  legame,  con  cui  la  natura  ha  unico  gli  uomini 
fra  di  loro.'  Elia  non  Ir  rende  per  ordinario  piccoli  ,  che 
i  col  far  loro  fentire  gii  ffefii  mali  ,  lì  piacere  e  il  dolore 
fono  i  due  Sovrani  del  mondo.  Senza  dell*  uno  ,  pochi 
perderebbero  a  perpetuare  la  fpezie  degli  uomini:  fe  non 
iìtemefie  l’altro ,  vi  farebbero  molti  ,  che  non  vorrebber 

più  vivere.  , 

S’è  dunque  vero  quefio  fatto  tante  volte  ritento  ;  che 
■  una  dorma  abbia  partorito  un  figliuolo  con  le  membra 
rotte  negli  fietfi  luoghi  ,  ne’  quali  le  avea^  ella  vedute 
rompere  a  uà  malfattore;-  q.uefta  non  è  cola  che  abbia- 

€  i  ci 


( 


28  Venere 

ci  molto  a  forprendere  ,  come  neppure  tanti  altri  ratti 

deila  i.efla  fpezie.  -  .  . 

Ma  non  bilogna  però  confondere  quelli  fatti  con  quel* 
li  che  prodotti  li  pretendono  dalla  fantalia  della  ma¬ 
dre  che  imprime  nel  feto  la  figura  dell  oggetto  da  cui 
rimale  atterga  ,  o  del  frutto  che  bramo  di  mangiare  . 
Può  produr -lenza  dubbio  il  terrore  dilordim  ben  grandi 
nelle  parti  molli  del  feto  ;  ma  egli  non  raflbmiglia  in  ve- 
run  conto  ali’ oggetto*  che  ne  fu  la  cagione  •  Crederei 
piuttofio  che  la  paura  concepita  da  una  donna  ,  alla  vi¬ 
lla  d’ una  Tigre  ,  potefle  far  perire  interamente  il  Juo 
parto,  o  fario  nalcere  con  difformità  ben  grandi  ;  che 
falciarmi  persuadere ,  che  polla  trai  cere  un  bambino  mac¬ 
chiato,  o  con  le  branche  ,  quando  non  folle  quello  un 
effetto  del  cafo  ,  che  non  avelie  a  far  nulla  col  terror 
della  Tigre .  Così  pure  il  fanciullo  che  nacque  ruotato  , 
è  prodigio  molto  minore  di  quello  ,  che  nafcelfe  con  1’ 
impronto  della  ciriegia  ,  che  ayea  voglia  di  mangiar  la 
Madre  ;  perchè  il  fentimento  che  prova  una  donna  per 
fa  voglia  ,  o  per  la  villa  d’ un  frutto  ,  non  rallomiglia 
punto  all’oggetto  ch’eccita  un  tal  fentimento. 

Non  avvi  cofa  tuttavia  sì  frequente,  quanto  Io  feon- 
trarfì  in  fiffatti  fegni ,  che  pretendono  formati  dalle  vo¬ 
glie  delie  madri .  Ora  eli’  è  una  ciriegia  ,  ora  egli  è  un 
grappolo  d’uva,  ora  un  pe&e .  Io  ne  vidi  un  gran  nir- 
mero:  ma  confello  di  non  averne  mai  veduto  alcuno  $ 
che  non  lì  avelie  potuto  facilmente  ridurre  a  qualche 
eferefeenza ,  o  a  qualche  macchia  accidentale  .  Io  vidi 
per  tino  un  foreio  lòtto  il  collo  d’ una  Giovine,  la  di 
cui  Madre  avea  avuto  paura  d’uno  di  quelli  animali  ,* 
un’altra  portava  lopra  un  braccio  un  pelce  ,  che  lua 
Madre  avea  avuto  voglia  di  mangiare  ,  Quelli  animali 
iembrano  ad  alcuni  perfettamente  delineati  :  ma  in  quan¬ 
to  a  me,  l’uno  riducevalì  ad  una  macchia  nera  e’ vel¬ 
luta,  della  fpezie  di  parecchie  altre  ,  che  yeggonfi  tal¬ 
volta  lòlle  guancie ,  e  alle  quali  non  fi  da  alcun  nome, 
per  non  fnpere  a  qual  cofa  raflomigliarie .  Il  pelce  altro 
non  fu  che  una  macchia  bigia  .  L' alferzione  delle  Ma¬ 
dri,  la  memoria  che  hanno  d’aver  avuto  tal  timore,  o 
tal  defiderio,  non  debbono  molto  imbrogliarci:  non  fi  ri- 
cordan  elleno  d’  aver  avuto  quelli  defiderj  ,  o  quelli  ti¬ 
mori ,  le  non  dopo  che  fgravate  fi  fono  «T  pn  figliuolino 

mac- 
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É  piace hiato  ;  la  lor  memoria  allora  fomminittra  ad  effe 
B  tutto  quel  che  vogliono ,  ed  è  in  effetto  cola  molto  dif« 
Jficile,che  nello  fpazio  di  nove  meli  una  donna  non 
Sabbia  avuto  giammai  paura  di  qualche  animale  ,  nè  ve- 
[glia  di  mangiar  qualche  frutto . 

I  CAPITOLO.  XVI. 

Difficoltà  J opra  i  fiftemì  delle  Uova  ,  e  degli  Animali 

/pennati ci , 

E  Gli  è  tempo  di  far  ritorno  ai  modo  >  con  cui  fi  ope¬ 
ra  la  generazione.  Tutto  quello  che  abbiam  detto, 
(ungi  dai  dichiarare  fiffatta  materia  ,  non  ha  forfè  fatto , 
che  renderla  maggiormente  dubbiala .  I  fatti  maravigiiofi 
da  tutte  le  parti  lì  fono  feoperti ,  i  fittemi  fi  tono  mol¬ 
tiplicati:  e  in  quella  sì  grande  varietà  d*  oggetti  ,  non 
riefee  che  più  difficile  il  riconofcer  quello  che  fi  va  cer¬ 
cando. 

Gonofco  anche  troppo  i  difetti  di  tutt’  i  fittemi  da  me 
propofti ,  per  adottarne  qualcuno:  ritrovo  troppa  ofeuri- 
ta  fparfa  (òpra  quetta  materia ,  per  aver  coraggio  di  for¬ 
mare  qualche  fittema,  Io  non  ho  che  alcuni  penfieri  vaghi, 
che  propongo  piuttutto  come  quiftiòni  da  efaminare ,  che 
come  opinioni  da  feguire  ;  io  non  rimarrò  punto  forpre- 
fo ,  ne  crederò  aver  ragione  di  dolermene  ,  le  non  ver- 
ran  ricevuti  t  È  ficcome  è  molto  più  difficile  lo  (coprir 
la  maniera,  con  cui  prodotto  venga  un  effetto  ,  che  il 
far  vedere  ch’egli  non  è  prodotto,  ne  in  quetta  ,  nè  in 
queir  altra  maniera;  io  comincierò  dai  dimofìrare  ,  che 
non  potrebbe!!  ragionevolmente  ammettere  nè  ii  fittema 
delle  uova,  nè  quello  degli  animali  (perniatici. 

Sembrami  dunque  ,  che  quelli  due  fìttemi  fieno  egual¬ 
mente  incompatibili  con  la  maniera  3  con  cui  l’Harvey 
ha  veduto  formarli  il  feto. 

Ma  sì  l’uno  che  f  altro  di  quelli  due  fittemi  mi  lem* 
brano  ancora  più  ficuramence  diftrutti  dalla  raffomiglian- 
za  del  parto,  ora  al  padre,  ora  alla  madre:  e  dagli  ani¬ 
mali  bipartiti  che  nafcono  dalle  due  fpecie  divede . 

Non  farebbe  forfè  sì  agevole  (piegare  ,  come  poffa  un, 
Infante  raffomigliare  al  Padre ,  e  alia  Madre  >  in  qualun¬ 
que  modo  contribuifcan  eglino  alla  di  lui  generazione  , 

C  è,  ma 
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hia  perche  V  Infante  ralfomiglia  all' uno  e  all’ altra  ,  io 
credo  che  concluder  lì  polfa  ,  che  sì  l’uno  che  1' altra 
abbiano  avuto  eguai  parte  alla  di  lui  formazione. 

Non  ifiaremo  qui  a  ripetere  l’opinione  dell’Harvey  , 
che  paragonava  il  concepimento  dell’Infante  nella  ma¬ 
trice,  al  concepimento  delie  idee  nel  cervello  .  Quello 
che  dille  fopra  di  ciò  quello  grand’  uomo  ,  non  può  fer- 
vire  che  a  far  conofcere  quanto  difficile  egli  ritrovava 
quella  materia  ;  o  a  far  ascoltare  con  maggior  pazienza 
tutte  l’idee,  che  propor  lì  polfono  ,  per  quanto  firaue 
elle  fieno . 

Quello  che  fembra  averlo  più  imbarazzato  ,  e  ridotto 
a  fare  un  tal  paragone  ,  fi  è  fiato  il  non  aver  giammai 
ritrovato  il  feme  del  Cervo  nella  matrice  della  Cerva  ; 
onde  ne  conciufe ,  che  il  feme  non  v’avea  ingrelfo.Ma 
avea  egli  ragione  di  così  concludere?  GT intervalli  di 
tempo,  eh’ ei  pole  fra  l’ accoppiamento  di  quelli  anima¬ 
li ,  e  la  lor  incifione,  non  farebbero  fiati  per  avventura 
molto  più  lunghi  di  quello  abbifognava  ,  acciò  la  più. 
gran  parte  del  feme  entrato  nella  matrice  aveife  tempo 
d’  ufcirfene  ,  o  d’  efierne  alforbito  ? 

V  efperienza  di  Verheyen  ,  la  qual  prova  che  il  Teme 
del  male hio  entra  talvolta  nella  matrice  ,  ferve  quali  di 
prova  ,  ch’egli  v’entra  fempre  ,  ma  che  vi  refia  rare 
volte  in  quantità  sì  grande  che  balli  per  poter.vek)  rav¬ 
viare. 

Non  avrebbe  potuto  ofiervare  1*  Harvey  ,  che  una 
quantità  fenfibile  di  feme  :  e  perche  non  ritrovò  nella 
matrice  quella  quantità  di  feme ,  egli  non  può  aver  fon¬ 
damento  veruno  d’ afficurare  ,  che  non  ve  ne  follerò  fia¬ 
te  alcune  goccie  fparfe  fopra  una  membrana  di  già  tut¬ 
ta  d'  umidità  intonacata .  Quando  la  più  gran  parte  del 
feme  ritornalìe  fubito  ad  ulcire  dalla  matrice  ;  quando 
ancora  non  ve  n’entralfe  che  pochi  filmo,  quello  liquore 
mefcolato  con  quello  che  fparge  la  femmina,  è  forle an¬ 
che  più  del  bifogno,  per  dar  Porigine  al  Feto. 

Chieggo  dunque  perdono  a’  Filici  moderni  ,  fe  io  non 
pollo  ammettere  i  lìfiemi ,  con  tanto  ingegno  da  loro  im¬ 
maginati.  Imperciocché  io  non  fono  di  quelli  che  credo¬ 
no  ,  che  fia  un  avanzare  la  Fifica  ,  attenendoli  a  un  fi- 
fterna  ad  onta  ancora  di  qualche  fenomeno ,  che  le  folle 
evidentemente  contrario  ;  e  che  avendo  ofiérvato  qual¬ 
che 
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che  luo^o  che  necefTariamente  minaccia  la  rovina  dell 
edificio ,  finirono  tuttavia  d’  innalzarlo  ;  e  vi  vanno  ad 

abitare  >  come  s’ egli  forte  il  più  fodo.  .  . . 

Malgrado  le  pretefe  uova,  malgrado  1  minutiflimi  ani¬ 
mali  che  nel  liquor  feminale  fi  ofiervano;  io  non  io,  le 
convenga  abbandonare  la  dottrina  degli  Antichi  lopra  la 
maniera ,  con  cui  fi  forma  la  generazione  ;  dottrina  ,  a 
cui  le  f penenze  dell’  Harvey  fono  affai  conformi .  Quan¬ 
do  noi  crediamo  ,  che  gli  Antichi  non  abbiano  .avuto 
che  tale  o  tale  opinione  ,  per  non  aver  eglino  tatto  gli 
fìeff.  procreiti  che  abbiam  fatto  noi  :  dovremmo  penfar 
piattello  il  contrario ,  e  credere  ,  che  1  efpenenze  d  un 
tempo  dìù  rimoto  ,  aveffero  fatto  comprender  loro  1  m- 
fufficienza  de’fifiemi,  che  tanto  ci  appagano. 

Eeli  è  ben  vero,  che  quando  dicefi  ,  che  il  reto  e  tor- 
mato  dalla  mefcolanza  d’ambidue  i  tenni,  non  fi 
ancora  a  fpiegare  fiffatta  formazione .  Ma  1  ofcurita  che 
rimane  ,  non  dev’effere  imputata  alla  maniera  del  no- 
ftro  ragionare.  Quegli  che  brama  cono.cere  un  oggetto 
troppo  fontano ,  benché  noi  difcuopra  che  .  confofamen- 

te ,  riefce  meglio  di  colui  che  vede  con  piu  diftinzione 

31  Quantunque  fo'abbta Un’Infinito  rifpetto  per  Cartello, 
e  S ,  come  lui,  che  il  feto  fia  formato  dalla  mefco- 
lanza  d’ ambidue  i  femi  ,  non  poffo  tuttavia  perfuader- 
mi  che  niuno  poffa  edere  loddisfatto  della  Spiegazione 
die  ne  d’a  egli,  n'e  che  (piegare  fi  poffa  con  intellig.btl 
meccanica  ,  come  fia  formato  1  animale  dalla  melcohn- 
"a  de  fi uC  liquori  .  Ma  benché  noi  penetrar  non  portia¬ 
mo  il  modo?  con  cui  fi  forma  roteilo  prodigio,  io  noi 
credo  però  niente  men  certo  e  iicuro. 

CAPITOLO  XVIL 
Conghietture  [opra  la  formacene  del  feto  • 

mirtfìa  ofeurita  falla  maniera  della  formazione  del 
feto  mediante  il  mefeuglio  de’ due  liquori,  ritrovia¬ 
mo  alcuni  fatti  da  poterfi  forfè  con  pm  ragione  para¬ 
gonare  alla  prefente  ipotefi  ,  che  fefempio  del  concepi¬ 
mento  delle  idee  nel  cervello.  Quando  fi  mefcolano  1  - 
dell1  argento  e  dello  ipirito  di  nitro  col  mercurio. 
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è  con  l’acqua  ,  le  parti  di  quelle  materie  vanno  da  fe 
fiefle  a  difporfi  per  formare  una  vegetazione  tanto  fot 
migliarne  ad  un  albero  ,  che  non  fi  è  potuto  negarglie¬ 
le  il  nome  (*).  r 

Dopo  la  fcoperta  di  quella  maravighofa  vegetazione  , 

ritrovate  ne  furono  parecchie  altre:  l’una  che  ha  il  fer¬ 
ro  per  baie,  imita  cosi  bene  un  albero  ,  che  vi  li  vede 
non  (blamente  c  tronco  ,  e  rami  ,  e  radici ,  ma  fino  le 
foglie,  e  le  frutta  (  ** (***)  )  .  Che  miracolo  farebbe  mai  que- 
fio ,  fe  una  tal  vegetazione  fi  formale  lungi  dalla  no- 
fira  villa  /  La  loia  alfuefazione  diminuifce  il  maraviglio- 
fo  della  maggior  parte  de  fenomeni  della  natura 
Si  crede  che  lo  fpirito  li  comprenda  ,  quando  gli  occhi 
vi  fono  alfuefatti:  ma  per  il  Filofofo  la  «difficolta  Aiflìfte- 
E  tutto  quello  eh’ egli  dee  concludere  ,  fi  è ,  che  vi  fo¬ 
no  alcuni  fatti  certi  ,  de’  quali  non  potrebbe  conofcere 
le  cagioni  ;  e  che  non  gli  furono  dati  i  fenfi  ,  che  per 
umiliare  il  fuo  fpirito . 

Non  potrebbefi  rivocare  in  dubbio  ,  che  non  fi  ritro- 
vaflero  ancora  molte  altre  eonfimili  produzioni ,  fe  fi 
cercaflero ,  o  forfè  quando  neppur  fi  penfalfe  a  cercarle. 
E  benché  quelle  fembrino  meno  organizzate  de’  corpi  del¬ 
la  maggior  parte  degli  animali ,  non  potrebber  elleno  per 
avventura  dipendere  da  una  llelfa  meccanica  ,  e  da  al¬ 
cune  leggi  fomiglianti? 

Ballerebbero  le  leggi  ordinarie  del  moto,  o  converreb¬ 
be  chiamar  in  foccorfo  nuove  forze  ì 
Quelle  forze ,  per  quanto  fieno  incomprcnfibili ,  fembra 
che  abbiano  penetrato  fino  nell’  Accademia  deile  Scien¬ 
ze  ,  dove  fi  pefan  tanto  le  nuove  opinioni  »  prima  di  ri¬ 
ceverle»  Uno  de’ piu  iliufiri  Membri  di  quella  Compa¬ 
gnia,  la  di  cui  perdita  fara  dalie  Icienze  per  lungo  tem¬ 
po  compianta  (****);  uno  di  quelli  che  avea  penetrato 
più  addentro  ne’  fecreti  della  natura  ,  avea  comprefa  la 

dif- 


(  *  )  Albero  di  Diana  . 

(  **  )  Vedete  le  Memorie  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  ann.  i 7 ad.  pag.  415» 

(***)  Jgjeid  non  in  mir  acuto  eft  ,  cum  f  ri  mum  in  notiti  am 
venit  ?  C.Plin.  Nat.  Hill,  lib,  7,  cap.  1. 

(****)  Il  Sig.  Geofroy. 
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j Ai  ridurne  le  operazioni  alle  leggi  comuni  del 
difficoltà  di  ridurne  te  ope  _  ^  dccortere  a  certe  forze , 

X" n’mò  S  fch’elfa  Sorefeto  più  fOTyolimni»  n- 
no,  che  ogm  „.l  "‘"•/pjf-"’ ,  fi  rflw*» 

xione  maggiore  con  l  una  delle  due  ,  rtf*  ^  *  ‘  «  ? 

f%t  pSTd&mi  kll- avvertire  i^^ 
the  quelle  forcz«/d^0fo^pfo«dimentofi  vien  chia- 
m«a  !<«**«£.  Quello  antico  termine  a  n£ 

Uri  giorni,  fp.  ventò  a  pnnùa  g.unta  F^t'i  lenoni 

ero  1  primi  il  buogno  _  i  ono  d’  aver  ilcoperto  in 

più  lunsi  di  quel- 

“fitte  in  natura  ,  ‘per  qual  «gfone  n<£ 
potrebb’ ella  aver  luogo  «e4»  de’  forni  alcune 

parti  declinate  a  ^«“ckf^ntmdi  quelle  parti  ab- 
le  braccia  e  le  gamoe,  e  e  °  n  quei|a  '  che  per  la 
bia  maggior  relazione  n ,  n^^  ^  ^  vicina  ;  il  feto 
formazione  dett anima  le  de  a  più  organizzato 

5itX‘ch'e5i“.  «&»  •  “»  >»■**** 

via  di  formarli.  •  r.en0  ne’  due  femi  , 

c he  fo  partfprecifamente  ,  che  formar^ df b°noJ  feto  , 
P  quel  numerod,  feti  ^^ftfalenzadÙbbio ,  molto 
SnUTP|abifoanof ^Ma  le  due  parti  che  debbono  toccarli , 

eflentfo  ufa'volta  unife,  una' terza  che  avrebbe  potuto 
alpirare  alla  fteffa  unione,  non  ritrova  pm  il  1«0  porto. 


C*)  jyfenao r-  dell’Accad.  delle  Scienze  an.  P*  l0ls 
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e  fe  ne  fella  inutile.  Quindi  nafce,  che  mediante  quéftè 
iterate  operazioni ,  vien  l’ infante  formato  delie  parti  del 

,  e  porta  lovente  leco  contralfegni 

viiibfh  eh  egli  partecipa  dell’uno  e  deli5  altra . 

'  Se  ?Sni  Parte  è  unita  a  quelle,  ch’eiTer  debbono  le 
lue  vicine,  e  non  ad  altre,  l’infante  nafce  nella  fua  per¬ 
fezione .  Se  alcune  parti  fi  ritrovano  troppo  lontane ,  o 
d  una  torma  troppo  poco  conveniente,  o  troppo  deboli 
di  relazione  d  unione,  per  unirli  a  quelle,  alle  quali 
debbon  eliere  unite,  nafce  allora  un  Mojlro  per  difetto  . 
Ma  le  luc^ede  che  alcune  parti  fuperflue  ritrovino  an- 
torà  il  ior  pollo,  e  vadino  ad  unirli  alle  parti,  l-’ unio¬ 
ne  delle  quali  era  di  già  lufficiente ,  ecco  apparire  un 
mojtro  per  eccejfo . 

.  TJna  ojfervazione  (opra  quell’  ultima  fpezie  di  Moftri  , 
e  tanto  favorevole  al  nofìro  fiflema  ,  che  fembra  e  (Terne 
una  ditnoflrazione .  E  quella  fi  è,  che  le  parti  fuperflue 
fi  ritrovano  tempre  ne  luoghi  Aedi ,  ove  fi  ritrovano  le 
parti  necedarie.  Se  un  Moftro  ha  due  tede,  fono  tutte 
due  collocate  fopra  uno  lieffo  collo ,  o  l'opra  V  unione  di 

6  ;  S  CSlÌ  ha  due  corpi  ’  filino  congiunti 
nella  fieflfa  maniera .  Vi  (ono  parecchi  eiempj  d’ uomini 
ene  nalcono  con  qualche  ditodippiù:  ma  quello  ritrova» 
fi  fempre  ,  o  alla  mano,  o  al  piede .  Ora  ,  fe  fi  vuole 
che  quelli  Mote  fieno  il  prodotto  dell’unione  delie  due 
uova,  o  de  due  Feti,  pottaffi  credere  che  quella  unione  fi 
faccia  in  tal  modo,  che  le  foie  parti  dell’uno  de’ du-e 
che  fi  conlervano,  fi  ritrovino  tempre  limate  negli  (ledi 
luoghi,  ove  limate  fono  le  parti  lòmiglianti  di  quello 
che  non  ha  fofferta  alcuna  didruzione  ?  Io  vidi  una  mal 
raviglia  piu  decifiva  ancora  (opra  sì  fatta  materia  cioè 

tra°deteleCr'ad'ra  fpezie  di  6«*nte ,  che  non  avea  àl  ■ 
a  d  o^ua  che  una  vertebra  di  più  del  lolito  •  fitua- 

fo  uni  ll^ie  rdelle  ?Kre  vertebie>  «he  formava  con  ef- 
le  una  detta  fpina  (  ).  Potrad}  credere  o  penfare  che 
quella  vertebra  fìa  d  rimanente  d’ un  feto  r’  ’  h 

Se  fi  vuole  che  i  Moilri  nafeano  da  germi  originaria- 
_ _ _ _  men¬ 


ili 


(*)  Quello  Scheletro  il  più  fingolare  che  fia  fo-fe  al 

™n,do;  f,Itrrafi  neIla  SaIa  Anatomica  KccaW 

ReaL  delle  scienze  e  Belle  Lettere  dì  PmlFia  , 
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mente  mottruott ,  la  difficolta  fara  ella  minore?  perchè  i 
germi  mottruott  ottervan  eglino  quell’ ordine  nella  fitua- 
zione  delle  lor  parti  ?  perche  non  ritrovanfi  mai  orecchie 
ai  piedi ,  nè  dita  alla  tefia  ? 

In  quanto  a’ Moftri  umani  con  tetta  di  gatto,  di  cane, 
di  cavallo,  ec.  alletterò  di  averne  veduto  per  ifpjegare 
come  pollano  etter  prodotti .  Io  ne  ho  eiaminato  molti , 
che 'pattavano  per  cali,'  ma  tutto  riducevafi  ad  alcuni 
lineamenti  deformi:  non  ho  mai  ritrovato  in  alcun  in¬ 
dividuo  veruna  parte  che  apparteneffe  incontrattabiimen- 
te  ad  un’altra  fpezie  che  alia  fua:  e  fe  mi  fotte  fatto 
vedere  qualche  Minotauro,  o  qualche  Centauro,  io  li 
crederei  piuttofto  impotture  che  prodigj . 

Sembra  che  V  idea  che  noi  proponiamo  Falla  formazio¬ 
ne  dei  Feto,  polla  foddisfare  attai  meglio  d’ alcun’ altra, 
ai  fenomeni  delia  generazione  ;  alla  rattomiglianza  dell’ 
infante  tanto  al  Padre  quanto  alla  Madre;  agli  animali 
mitti  che  nafeono  da  due  fpezie  diverfe  ;  a’ Mottri  tanto 
per  eccetto  ,  quanto  per  difetto  :  finalmente  quella  idea 
iembra  la  fola  che  futtìtter  poffa  colle  ottervazioni  dell’ 
Harvey . 

CAPITOLO  XVIII. 

Conghistture  f&pra  V  ufo  degli  ^Animali  fermatici. 

MA  cola  diverranno  que  piccioli  animali ,  che  fi 
difeuoprono  col  microfcopio  nel  Teme  del  ma- 
fchio?  Noi  non  imiteremo  quelli  anatomici  che  ne  han- 
no  negata  l’ efiftenta  :  converrebb’ eflere  troppo  ignoran¬ 
ti  dell’  ufo  dei  microfcopio,  per  non  ravvifarii.  Ma  noi 
polliamo  ignorare  il  loro  uffizio.  Non  potrebbero  edere 
di  qualche  ufo  perla  produzione  dell1  animale,  fenzaef» 
lere  l’animale  medefimo?  Chi  fa,  che  non  fervano  a 
porre  foltanto  i  liquori  prolifici  in  moto;  ad  avvicinare 
in  tal  modo  le  parti  troppo  lontane  ;  ed  a  facilitare  lv 
unione  di  quelle  che  debbono  unirli ,  facendole  prefen- 
tare  diverfamente  le  une  verfo  le  altre . 

Ho  cercato  parecchie  volte  con  un  eccellente  micro¬ 
fcopio,  fe  vi  fodero  animali  limili  nel  liquore  che  fpar~ 
ge  la  femmina  ;  ma  non  ne  ho  veduto .  Non  ardirei  tut¬ 
tavia  alficurare  che  non  ve  ne  fpfftrp*,  Oltre  il  liquprc 

eh  io 
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ch’io  confiderò  come  prolifico  nelle  femmine,  che  noti 
è  forfè  che  in  picciola  quantità,  e  che  forfè  non  rifede 
nella  matrice;  altri  effe  ne  fpargonó,  fopra  i quali  pol¬ 
liamo  ingannarci  ,  e  mille  circofianze  renderanno  fempre 
quella  fperienza  dubbiofa  «  Ma  quando  vi  fofferó  anima¬ 
li  nel  feme  della  femmina ,  non  farebber  eglino  che  lo 
Hello  ufficiò  che  fanno  in  quello  dell’  uomo  «  E  fe  non 
ve  né  fono,  que’ dell’ uomo  probabilmente  ballano  per 
agitare,  e  confondere  infieme  i  due  liquori» 

Non  vi  liupite  dell’ufo  ,  a  cui  immaginiamo  ;  eh' ef- 
fer  pollano  desinati  gli  animali  fpermatici;  impiega  tal-- 
volta  natura  nella  produzione  delle  opere  fue,  oltre  i 
fuoi  principali  agenti,  anche  minillri  fubalterni.  Nelle 
Ifole  dell’  Arcipelago  allevafi  con  gran  cura  una  fptzie 
di  Mofcherini  i  che  s’ affaticano  a  far  fecondare  i  fi° 
chi  (*). 


Il  Wmé  deli  a  Prtmà  Pdrteà 


(  *)  Leggete  il  Viaggio  di  Levante  del  Tournefort a 
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T  R  T  E  SECONDA. 
VARIETÀ’  NELLA  SPECIE  UMANA  * 
capitolo  primo. 

Diffribukione  ielle  ferenti  r*tke  d’uomini  »  fecondo  le 

d  ifferentt  farti  della  terra  a 


E  i  primi  uomini  bianchi,  che  ne  videro  de 
neri,  gli  averterò  ritrovati  ne  bolci,  non  a- 
vrebbero  forfè  dato  loro  il  nome  di  nomini  • 
Ma  quelli  che  ritrovati  furono  in  Città  vaile, 
governati  da  faggie  Regine  {  ),  e  che  fiorir 
iatevano  le  arti  e  le  fcicnze;  in  tempi,  ne 
imali  quali  tutti  gli  altri  pòpoli  erano  barbari  ;  farebbe 
fhto  probabile ,  che  quelli  Neri  .  notì  avellerò  voluto 
confidèrare  i  Bianchi  come  loro  fratelli. 
c  Hai  tropico  dei  Cancro  fino  al  tròpico  del  Capricor¬ 
no  tut°  gli  abitatori  dell’Africa  fono  neri.  Non  foto 
?°  ’  drenti  dagli  altri  uomini  nel  colore,  ma  ezian- 

STtóSlSS Si boi  voi» :  1  lor  ™f.  tai,U  6  - 

cian  , 


{*)  biodord  di  Sicilia  lih. 
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dati,  le  lor  labbra  gonfie  ,  e  la  lana  che  hanno  fui  ca¬ 
po  in  luogo  di  capelli ,  fembrano  coffituire  una  nuova 

fpezie  di  uomini  (  *  )  . 

Se  fi  allontaniamo  dall’Equatore  verbo  il  Polo  Antar¬ 
tico  ,  il  Nero  fi  va  dichiarando,  ma  la  bruttezza  vi  re¬ 
ità:  ritrovali  in  quella  parte  quella  rozza  nazione  che 
abita  la  punta  meridionale  dell’ Africa  (**■)• 

Se  rimontiamo  verfo  l’Oriente,  ritroveremo  popoiicon 
fattezze  più  dolci,  e  più  regolari,  ma  che  fono  di  color 
tanto  nero,  quanto  quello  dell’ Africa. 

Dopo  di  quelli ,  avvi  una  gran  nazione  di  color  arfic- 
cio,  che  fi  didingue  dalle  altre  per  gli  occhi  lunghi,* 
Pretti  ed  obbliquamente  fituati . 

Se  palliamo  a  quella  vada  parte  di  mondo,  che  lem- 
bra  feparata  dall’  Europa,  dall’ Africa,  e  dall  Afia ,  ri¬ 
troveremo  lenza  dubbio  non  poche  nuove  variazioni  . 
Non  vi  fono  uomini  bianchi.  :  queda  terra  popolata  da 
nazioni  roflìccie  e  diverfificate  da  mille  colori,  vien  ter¬ 
minata  verfo  il  Polo  Antartico  ,,  da  un  capo  ,  e  da  alcu¬ 
ne  Ifole,  che  abitate  fi  credono  da  Giganti.  Se  fi  vuol 
predar  fede  alle  relazioni  di  molti  viaggiatori ,  ritrovali 
in  queda  edrernità  dell’  America  una  razza  d*  uomini  , 
quafi  il  doppio  più  alti  di  noi . 

Prima  di  ufcire  dal  nodro  continente  ,  dovevam  parla¬ 
re  d’ un  altra  fpezie  d’  uomini  molto  da  quedi  diverfa  . 
Gli  abitatori  dell’ edrernità  lettentrionale  dell’ Europa  fo¬ 
no  i  più  piccioli  di  tutti  quelli  che  noi  conol’ciamo  :  i 
Laponi  a  fettentrione ,  iPatagoni  a  mezzogiorno  fembran, 
edere  i  termini  edremi  della  razza  degli  uomini . 

Io  non  finirei  si  predo  ,  fe  favellar  volelfi  degli  abita¬ 
tori  dell’ Ifole,  che  s’incontrano  nel  mare  dell’  Indie  ,  e 
di  quelle  che  fi  ritrovano  nel  vado  Oceano ,  che  riempie 
l’intervallo  fra  I’ Alla  e  l’America.  Ogni  popolo,  ogni 
nazione  ha  forma  e  linguaggio  particolare  (***)  . 

Se 


(*)  JEti&pes  maculant  orbem  ,  tenebri fgue  figurant  . 

Per  fufcas  borni  num  gente s . 

Manil.  lib.  iv.  v.  725. 

(  **  )  Gli  Ottentoti . 

(***)  oidde  fono 1  totidem  -  votum  »  totidem  infere  lingua  , 

Et 
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Se  fi  fcorreftero  tutte  quell’  Itale,  ri troverebboufi  forfè 
in  alcune,  abitatori  che  c’imbroglierebbero  affai  più  de* 
Negri  ;  a’ quali  dureremmo  fatica  a  riculare  o  a  dare  il 
nome  d’uomini  .  Gli  abitatori  de’òolchi  di  Romeo  ,  de” 
quali  parlano  diverfi  viaggiatori  ,  tanto  firrnU  per  altro 
agli  uomini  ,  ne  penfan  eglino  in  diverfa  maniera  per 
aver  le  code  di  fcirnia  ?  E  quello  che  non  fi  è  fatto  di¬ 
pendere  nè  dal  bianco  ,  nè  dal  nero  ,  dipenderà  egli  dal 
numero  delle  vertebre  ? 

In  quell’ filmo  che  fepara  il  mare  del  Settentrione  dal 
mar  pacifico  ,  dicefi  (  *  )  che  fi  ritrovano  uomini  più 
bianchi  di  tutti  gli  altri  che  noi  conofciamo:  i  loro  ca¬ 
pelli  prefi  verrebbero  per  la  più  candida  lana  i  loro 
occhj  troppo  deboli  per  refifìere  alla  luce  del  giorno  , 
non  fi  aprono  che  nell’  ofcurita  della  notte  .  Son  eglino 
nei  genere  degli  uomini  quel  che  fono  fra  gli  uccelli  le 
nottole  e  i  gufi  ,,  Quando  i'jflro  del  giorno  è  fparito  * 
ed  ha  lafciaco  natura  in  lutto  e  (Silenzio  s  quando  tutti 
gii  altri  abitanti  della  terra  ,  oppreffi  da’  travagli  ,  o 
fianchi  da’ piaceri ,  fi  danno  in  preda  al  fònno;  il  Dairo 
fi  rifveglia  ,  loda  i  fuoi  Dei,  fi  rallegra  della  perdita  dv 
una  luce  infoffribile ,  e  viene  a  riempiere  il  vuoto  della 
natura  .  Accolta  le  Irrida  della.  Civetta  con  lo  fteffo  di¬ 
letto  ,  con  cui  il  Pallore  delle  noli  re  contrade  lode  il 
canto  dell'Allodola  ,  quando  fu  i  primi  albori  de  gior¬ 
no  ,  fuor  di  villa  dello  Sparviere  ,  fembra  ella  girfene  a 
cercar  fralle  nubi  il  giorno  non  ancora  falla  terra 
comparfo  :  ella  mi  fura  col  battimento  deir  ali  la  caden¬ 
za  de’ fuoi  garriti;  ella  s’alza  ,  e  fi  perde  nell’aria;  la 
fi  ode  ancora,  benché  più  non  fi  vegga.-  i  fuoi  concenti 
di  già  refi  indifiinti ,  ifpirano  tenerezza  e  delirio  ;  quello 
momento  riunifce  la  tranquillità  delia  notte  co'  piaceri 
del  giorno  >  Spunta  il  Sole  ;  vien’egli  a  ricondur  fulla 

ter- 

.1  I-I-»  Un  ititi  11 ■"  «  '  » —l" . ut—  .1.1. 1.  Il,  — — "  >■“*■'1  '  »"■■■«— li 

Et  mont  /erte  pares ,  vitttfque  locorum  * 

Mani!,  lib.  IV.  v.  751. 

(*)  Viaggio  del  \Fafer  ».  Dekrizione  dell’ filmo  dell’ 
America . 
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terra  il  moto  e  la  vita,  a  fegnar  le  ore  ,  e  a  desinare 
le  diverfe  occupazioni  agli  uomini .  I  Dairi  non  iftanno 
attendendo  quello  momento:  tutti  allora  fono  ormai  ri¬ 
tirati.  Può  ben  darli  ,  che  fé  ne  ritrovino  ancora  alcuni 
a  tavola  ,  i  quali  dopo  avetfì  caricato  lo  fiomaco  di  ma¬ 
nicaretti,  fi  confammo  lo  fpittto  in  frizzi  è  motteggi  - 
Ma  il  folo  uomb  ragionevole  che  veglia  ,  b  quegli  che 
attende  il  mezzogiorno  per  un  appuntamento  :  quella  è 
Torà  i  che  a  favor  della  luce  più  viva  ,  egli  dee  ingan¬ 
nare  la  vigilanza  d’ una  madre  >  c  introdurli  in  cafa. 
della  fuà  timida  amante  . 

Il  fenomeno  piu  con  fide  tabi  le ,  e  la  legge  più  collante» 
fopia.  il  colore  degli  abitanti  della  terra,  fi  è,  che  tutto 
qudf  ampio  trattò  che  cinge  il  globo  dall’ Oriente  all’Oc, 
cidcnte ,  e  che  chiamali  Zona  torrida  ,  non  è  abitato  che., 
da  popoli  neri,  o  molto  bruni.  Malgrado  le  interruzio¬ 
ni  cagionatevi  dal  mare,  fcorrendo  tempre  quello  tratto 
à  travedo  dell’ Africa  ,  dell’Afia  ,  e  dell*  America  ,  tanto 
nelle  itole ,  quanto  nel  continente,  non  fi  ritrovano  che 
nazioni  nere:  mentre  quegli  uòmini  notturni  ,  de’  quali 
abbiam  favellato  ,  e  alcuni  altri  ,  che  nafcono  talvolta 
bianchi,  non  meritano  d’éfiTeine  eccettuati. 

Allontanandoli  dall1  Equatore  ,  il  colore  de’ popoli  fi  va 
tifehiàrando ;  Égli  è  ancora  aflfai  bruno  di  la  dal  Tropi¬ 
co;  e  non  ritrovafi  affatto  bianco  ,  che  coll’ avanzarli 
verfo  la  Zona  temperata  .  In  effetto  alle  efhemità  di 
quella  Zona  fi  ritrovano  i  popoli  più  bianchi.  Labanele 
co5 capei  biondi  abbaglia  ron  la  fua  bianchezza  il  viag¬ 
giatore  fìupefatto;  il  quale  non  potrebbe  darli  a  credere 
che  P oggetto  ch’ei  vede,  e  f  Africana  che  avea  poco  fa 
veduto,  follerò  due  femmine. 

Più  lungi  ancora  verlò  il  Settentrione ,  e  fino  alla  Zo¬ 
na  agghiacciata  ,  in  quel  paefe  ,  che  il  Sole  non  li  de¬ 
gna  riiplendere  nemmen  nell’  inverno  ;  dove  la  terra  più 
dura  del  vomere,  non  reca  veruna  delle  produzioni  de¬ 
gli  altri  paefi y  in  quegli  orridi  climi,  ritrovami  tinte  di 
gigli  e  di  rofé  »  Ricche  contrade  del  mezzogiorno  ,  terre 
del  Perù  e  del  Potofi,  formate  l’oro  nelle  voli  re  minie¬ 
re,  io  non  ci  verro  a  trarnelo  ;  feltra  ,  Golconda  ,  il 
puziofo  ago  che  forma  i  diamanti  e  i  rubini:  efiì  non 
abbelliranno  le  tue  donne  ,  e  lofio  inutili  alle  nofire  & 
Servano  pur  eglino  a  determinare  ogn’anno  il  pefo  e  il 

Vaio- 
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Valore  d*un  Monarca  (*)  intonile,  che  (landò  In  que- 
,  da  ridicola  bilancia ,  perde  i  Tuoi  Stati ,  e  la  Tua  liberta  j 
Ma  in  quelle  contrade  ed  reme  ,  dove  tutto  è  bianco  , 
e  dove  tutto  è  nero  ■>  noti  è  egli  vero  ,  che  par  che  vi 
regni  una  uniformità  tròppo  grande?  Chi  fa  che  il  craf- 
meftio  non  pròducéfle  qualche  nuova  bellezza  ?  Qyeda 
varietà  avventurerà  non  ritrovali  che  fuile  rive  della 
Sena  0  Ne’Giàfdini  del  Lovérò  ,  nelle  giornate  ferene 
della  State  ,  voi  vedrete  tutto  ciò  ,  chè  la  terrà  tutta 
può  produr  di  mara  vi  glielo  » 

Una  bruna  cògli  occhi  neri  brilla  di  tutto  il  fuoco 
delle  bellezze  del  mezzogiorno:  gli  occhi  azzurri  rèndono 
più  dolci  le  fattezze  d'  un’altra  :  quelli  ©echi  portano 
feco,  dovunque  lì  ritrovano  ,  i  vezzi  della  bionda»  I  ca^ 
pei  cadagni  fembrànó  efler  quelli  delia  Nazione  »  Noti 
ha  la  Francefe  nè  la  vivacità  di  quelle  che  bruciate  fo¬ 
no  dal  Sole  *  nè  la  languidezza  di  quelle  Cte  non  ne 
fon  rifcaldate  :  ma  niente  le  manca  per  piacere  àgli  Uo¬ 
mini,  Di  quale  fplendore  non  rifulge  mai  ella?  Sembra 
fatta  d' alabadro  ,  d’ oro ,  e  d' azzurro  ì  amò  in  lei  fino 
gli  errori  di  Natura,  per  poco  eh5  eli’ abbia  alterato  il 
colore  de5  fttoi  capelli .  Voli*  ella  rifarcirla  con  una  nuo« 
va  tinta  di  bianco  d’  un  torto  che  non  le  ha  fatto  » 
Bellezze,  che  temete  che  fia  quedo  un  difetto,  non  dia¬ 
te  a  fervirvi  di  polvere,  lafciate  pure  che  s’edinguanle 
rofe  della  vodra  carnagione  ;  lafciatele  portar  la  vita  fi« 
no  a’ vodri  capelli  ..  .»  Ho  veduto  degli  occhi  verdi  fra 
la  copia  ben  grande  di  quede  bellezze,  e  gli  ho  da  lun¬ 
gi  riconotciuri  ••  eflì  non  radomigliavano  ne  a  quelli  del¬ 
le  nazioni  del  Mezzogiorno  s  nè  a  quelli  delle  nazioni 
del  Settentrione . 

f  In  quedi  Giardini  delizio!!  ,  il  hutnero  delle  bellezze 
forpadà  quello  de’ fiori  :  nè  avvene  per  una  ,  che  agli 
occhi  di  qualcuno  non  fuperi  tutte  le  altre.  Raccoglie¬ 
teli  quedi  fiori ,  ma  non  idate  a  farli  in  mazzetti  :  gira¬ 
te 


(*)  If  Gran  Mogol  fi  fa  pefare  ogni  anno  :  e  i  pefi 
che  fi  pongono  fulla  bilancia,  fono  tanti  diamanti  e  ru¬ 
bini  .  Egli  fu  cacciato  dal  Trono  da  Kouli-Can  %  c  ri¬ 
dotto  ad  edèr  vaflallo  de’  Re  di  Perda . 

D  * 
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ge  amanti  ,  {corretele  tutte  ,  ma  ritornate  Tempre  alfa 
(Iella  ,  Te  volete  guilar  piaceri  che  foddisfino  il  volito 
cuore  » 

CAPITOLO  IL 

Spiegazione  del  Fenomeno  de 1  differenti  colori ,  ne  Sìjlemt 
delle  Uova  ,  e  de'  Vermi . 

rr^Utti  quelli  popoli  che  abbiam  mentovato  ,  tanti  uo« 
mini  diverfi  ,  Tono  eglino  difcefi  da  una  fiefla  ma¬ 
dre  ?  Non  ci  è  permeilo  di  dubitarne^ 

Quello  che  ei  reità  da  eTaminare  li  è  ,  come  abbiano 
potuto  m.  cere  da  un  lolo  individuo  tante  Tpezie  sì  dif¬ 
ferenti  .  Voglio  lu  quello  punto  anch  io  avventurare  al¬ 
cune  mie  conghietture .  • 

Se  gli  uomini  Tollero  Pati  da  principio  formati  d  uovo 
in  uovo  ,  avrebbe  dovuto  contenere  la  prima  madre 
delle  uova  di  differenti  colori  ,  e  quelle  uova  avrebber 
dovuto  parimenti  contenere  delle  ferie  innumerabili  d’al¬ 
tre  uova  della  medeiìma  fpezie  ,  ma  che  fchiuderfì  non 
doveano  che  giuda  il  loro  ordine  di  fviluppamento  dopo 
un  certo  numero  di  generazioni  ,  e  ne  tempi  adeguati 
dalla  provvidenza  per  l’origine  de’ popoli  che  v’ erano 
contenuti  .  Non  farebbe  imponibile  ,  che  venendo  un 
giorno  a  mancare  la  ferie  delle  uova  bianche  che  popo- 
fate  rendono  le  nofire  regioni ,  tutte  le  nazioni  Europee 
cangiafler  colore  :  come  non  farebbe  altresì  imponibile  , 
che  refa  efaufia  la  fonte  delle  uova  nere  ,  non  avelfe 
più  l’Etiopia  che  bianchi  abitatori.  Così  per  elempio  in 
una  cava  profonda ,  mancata  che  ila  la  vena  del  marmo 
bianco,  altro  non  fi  ritrova  che  pietre  di  diverfi  colori^ 
che  fi  vanno  fuceeffivamente  Scoprendo.  Così  pure  nuo¬ 
ve  razze  d’  uomini  comparir  pollono  falla  terra  ,  ed  e- 
fiinguerfi  le  antiche  . 

Se  ammetter  fi  volelfe  il  fifiema  de'  vermi  ;  fè  tutti  gli 
uomini  tollero  fiati  da  principio  contenuti  in  quelli  ani* 
mT<  c.he  nuotavano  nel  Teme  del  primo  uomo,  dovrebf 
beli  dire  de  vermi ,  quel  che  abbiarn  detto  delle  uova:  il 
verme  Padre  de  neri  conteneva  di  verme  in  verme  gli  a- 
bitanti  tutti  dell’Etiopia;  il  verme  Dairo ,  il  verme  O  u 
tentoto  j  e  il  verme  Paragone  con  t-att’  i  lor  difcendentis 

erario 
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èrano  di  già  interamente  formati,  e  dove  a  no  popolar  uri 
giorno  le  pani  delia  terra  dove  ritrovatili  quelli  popoli.  4 

CAPITOLO  1  IL 

Produzioni  di  nuove  fpezie  0 

OÙefìi  fiflemi  delle  nova,-  e  de' vermi  non  fon  forfè 
che  troppo  comodi  per  il  piegar  Y  origine  de’ neri  e 
de’ bianchi,  perche  {piegherebbero  ancora  come  differenti 
fpezie  potè  fiero  eller  formate  dagli  fiefiì  individui.  Ma  fi 
è  veduto  nella  precedente  d i-lfe reazione  ,  quali  fieno  le  dif¬ 
ficolta  che  fi  pofiono  opporre  .>  .  . 

Non  fi  riducono  foltanto  al  bianco  e  al  nero  le  varie¬ 
tà  del  genere  umano:  Tene  ritrovano  mille  altre:  e  quel¬ 
le  che  fanno  impresone  maggiore  agli  occhj  noli  ri ,  non 
enftan  forfè  niente  più  alla  natura  ,  che  quelle  che  noi 
ravvifiamo  a  fatica»  Se  afficurar  fe  ne  potemmo  con  de- 
cifive  efperienze  ,  ritrovereflimo  forfè  altrettanto  raro  il 
veder  nafeere  con  occhj  azzurri  un  garzone,  tutt  1  di 
cui  antenati  avuti  avellerò  gli  occhj  neri,  quanto  egli  o 
raro  il  veder  nafeere  un  figliuol  bianco  da  genitori  nern 
I  figliuoli  rafiomigliano  per  ordinario  ai  lor  genitori  - 
e  le  fieffe  varietà ,  con  le  quali  nafeono ,  fono  fovente 
effetti  di  quella  raffòmigìianza .  Se  fi  poteffe  tener  dietro 
a  quelle  varietà  ,  ritroverebbe^  forfè  1  origine  loro  m 

qualche  feonofeiuto  antenato  .  Elie  fi  perpetuano  col  mez¬ 
zo  di  replicate  generazioni  d’individui ,  che  le  hanno  ,  e 
fi  cancellano  col  mezzo  di  replicate  generazioni,  che  non 
le  hanno.  Ma  quel  eh’ è  forfè  ancora  piu .  lor  prendente  fi 
è  il  vederle,  dopo  qualche  interruzione  ,  di  bel  nuovo 
ricomparire*,  il  vedere  il  figliuolo  che  non  rafiomiglia  n 
al  padre  ,  nè  alla  madre ,  nafeere  con  le  fattezze  del  - 
*ln£ oaefti  fatti  per  quanto  fieno  maravigkon  ,  fono 
fTenuen  i  che  non  fi  pedono  rivocare  in  dubbio  < 
I  f  ««uri  contiene  il  fondo  di  tutte  quelle  varietà 
ma  il  calo  o  l’arte  le  mettono  in  opera.  Quindi  e  ,  che 
1°  r.  atmlicano  con  induflria  a  ioddisfare  il  gallo 
^bar  oli  ionoP  per  cosi  dire,  creature  .di  nuova  Ipe- 

fbonoara "iinapio  che  individui  fortumi  ;  e  1’ ar«  e  te 
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replicate  generazioni  ne  fecero,  canee  fpezie  <,  II  famofe 
Leonato  crea  ogni  anno  qualche  nuova  fpezie ,  e  diftrug- 
ge  quella  che  non  è  più  alla  moda.  Corregge  le  forme  , 
e  varia  i  colori  ,  ed  ha  inventato  le  fpezie  deli’  kA/1  echi¬ 
no  ,  del  Mop/o  ,  eco 

Perchè  queft’arce  fi  rifiring’ella  a  foli  animali  ?  perchè 
que’ Sultani  f magri. ti  in  ferragli  che  non,  rinchiudono  che 
donne  di  tutte  le  fpezie  conofciute  ,  non  fanno  nafeere 
nuove  fpezie?  Se  io  foffi  ridotto  come  loro  ali’ unico  pia¬ 
cere  ,  che  dar  poffono  il  fembiante  e  le  fattezze ,  ricor¬ 
rerei  incontanente  a  quefie  varietà.  Ma  per  quanto  bel¬ 
le  fofifer  le  donne,  che  nafeefier  da  loro,  eglino,  non  co- 
nomerebbero  giammai  che  la  più  piccola  parte  de’  piace¬ 
ri  d’  amore ,  e  ignorerebbero  quelli  che^  poflpno.  far  gu- 
fiare  lo  fpirito  e  il  cuore  . 

Se  non  veggiamo  formarli  fra  noi  quefie  nuove  fpezie 
di  bellezze,  veggiamo  però  fovente  parecchie  produzio-- 
ni,  che  fono  per  il  Fifico  dello  fiefio genere;  cioè  razze 
di  lo! chi  ,  di  zoppi ,  di  gottoli  ,  di  tifici  :  e  per  difgrazia 
non  v’  ha  duopo  per  la  lor  guarigione  d’ una  lunga  ferie 
di  generazioni.  Ma  la  faggia  natura,  non  ha  voluto  che 
fi  perpetuafiero  cotefli  difetti  col  renderceli  difgufiofi  : 
le  bellezze  fono  con  più  ficurezza  ereditarie ,  la  taglia  , 
e  la  gamba  che  tanto  ammiriamo,  fono  l’opera  di  mol¬ 
te  generazioni  ,  nel  corlo  delle  quali  furono  con  ogni 
fiudio  formate. 

Un  Re  del  Settentrione  venne  a  capo  di  rendere  po- 
derofa  e  polita  la  lua  nazione .  Avea  egli  un  gufi©  ec- 
cefiìvo  per  gli  uomini  d’alta  fiatura  e  di  bell’afpetto  : 
chiamavali  nel  fuo  regno  datutt’ i  paefi  ;  la  fortuna  ren¬ 
deva  felici  tutti  quelli  eh’ erano  fiati  dalla  natura  for¬ 
mati  d’eccedente  grandezza.  Ammirafi  al  di  d'oggi  un 
fingolar  efempio  della  pofìanza  de’  Re.  Quefia  nazione 
fi  difiingue  per  le  taglie  più  vantaggiolè ,  e  per  le  figure 
più  regolari  >  come  diftinguerebbefi  una  forefia  fra  tutte 
le  piante  che  la  circondano,  fe  l’ occhio  attento  del  pa¬ 
drone  s’ applicafie  a  coltivarvi  degli  alberi  diruti  e  ben 
cerniti.  La  quercia  e  Telmo  ornati  di  foglie  più  verdi  , 
difiendono  i  rami  loro  fino  ai  Gielo  ;  l’aquila  fola  ne  può 
toccare  la  vetta  .  Il  fucceifòre  di  quello  Re  abbeilifce  og¬ 
gidì  la  forefia  d’allori,  di  mirti  e  di  fiori, 

I  Chinefi  fi  fon®  indotti  a  credere ,  che  una  delle  mag- 
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glori  bellezze  delle  donne ,  confifter  doveffe  nell*  aver  pie¬ 
di  j  fopra’ quali  non  fi  potettero  (ottenere.  Quella  nazio- 
ne  canto  inclinata  a  Seguir  in  tutto  le  opinioni  de*  luoi 
antenati ,  è  giunta  ad  aver  donne  con  piedi  ridicoli .  Ho 
veduto  alcune  pianelle  Ohinefi  ,  nette  quali  le  nottre  don¬ 
ne  non  avrebber  potuto  farvi  entrare  che  un  dito  dei 
loro  piede,  Quella  bellezza  non  è  nuova.  Plinio,  dopo 
Eudottìo  j  parla  d’una  nazione  dell’ Indie  >  le  di  cui  don¬ 
ne  aveapo  il  piede  sì  picciolo,  che  venivano  chiamate 
piedi  di  Struzzo  (  *>.  E’  vero  ch’egli  aggiunge,  che  gli 
uomini  aveano  il  piede  lungo  un  cubito  ;  ma  fi  dee  ere» 
dere  ,  che  la  picciolezza  del  piede  delle  donne  abbia  da¬ 
to  motivo  d’efaggerare  fuìla  grandezza  di  quello  degli  uo¬ 
mini  .Quella  nazione  farebb’ ella  fiata  per  avventura 
quella  de  Chinefi  ,  poco  allora  conosciuta  f,  Non  Ir  dee 
per  altro  attribuire  alla  foia  natura  la  picciolezza  del 
piede  delle  Chinefi  ‘  ne’  primi  tempi  della  loro  infanzia  , 
fi  tengono  i  lor  piedi  compresi  >  per  impedir  loro  di  ere- 
fcere.  Ma  avvi  grande  apparenza  ,  che  le  Chinefi  naicano 
nìpHì  n;ù  niccioli  delle  donne  delle  altre  nazioni.  Que 
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capitolo  IV. 

De'  Negri  bianchi . 

IO  porrei  volentieri  in  dimenticanza  il  fenomeno  che 
ho  intraprelo  di  Spiegare ,  ed  amerei  meglio  occupar¬ 
mi  nel  rifvegliamento  d'iride,  che  parlare  dei  pictiol mo- 
fìro ,  di  cui  bifogna  che  ve  ne  racconti  la  fìoria . 

Quelli  è  un  garzone  di  4.  o  5.  anni ,  che  ha  tutte  le 
fattezze  de’ negri,  e  la  di  cui  bianchiffima  e  (colorita  pel¬ 
le  non  fa  che  accrefcerne  la  bruttezza  (  *  ) .  La  lua  ce¬ 
lla  è  coperta  d’una  lana  bianca  tendente  al  rollo.  Ifuoi 
occhj  d*  un  azzurro  chiaro  Sembrano  offefi  dalia  luce  del 
giorno.  Le  fue  mani  grolle  e  mal  fatte  ralfomigliano 
piuttofìo  alle  zampe  d’  un  animale,  che  alle  mani  di  un 
uomo.  Egli  e  nato,  per  quanto  s’afl/cura,  di  padre  e 
madre  Africani,  e  nerilTìmi. 

L’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fa  menzione  (  **  ) 
d’un  fimil  mofìro,  nato  a  Surinam,"di  razza  Africana  „ 
La  madre  Sua  era  nera,  ed  allìcurava  ch’era  nero  anche 
il  padre  .  Lo  Storico  dell’  Accademia  lembra  rivocar  in 
dubbio  quell’ultimo  fatto,  o  piuttofìo  fembra  perfuafo  , 
che  il  padre  Solfe  un  Negro-bianco  .  Ma  non  credo  ciò 
necelfario:  ballava  che  quello  fanciullo  avelie  avuto  qual¬ 
che  Negro-bianco  fra  i  Tuoi  avoli;  e  chi  fa  ch’egli  non 
folle  il  primo  Negro-bianco  della  lua  razzai 
La  Con  te Ila  di  V...  che  ha  un  gabinentto  ripieno  del- 
lè  cunohta  piu  maravigliole  della  natura,  ma  il  di  cui 
Spirito  è  molto  maggiore ,  polfede  il  ritratto  d’  un  negro 
di  quella  Spezie.  Quantunque  quello  ch’egli  rapprefenta, 
effe  attualmente  in  Ifpagna,  e  che  Milord  M...  mi  dif- 
ie  d  aver  veduto,  iìa  molto  più  avanzato  in  età  di  quel» 
lo  che  fi  vede  a  Parigi ,  egli  ha  tuttavia  lo  Stello  colori¬ 
to  ,  gli  llelTi  occhj ,  e  la  fìefìfa  fìfonomia . 

Mi  fu 1  détto  per  cola  certa  efìèrvi  al  Senegai  famiglie 
intiere  di  quella  Spezie;  e  che  nelle  famiglie  negre  non 


(*)  Fu  condotto  a  Parigi  Panno  1744. 

(**)  Storia  dell'Àccadeirwa  delle  Scienze  1734. 
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era  fenza  efempio,  ne  tanto  raro,  il  veder  nafeerequaì- 

£^Ì/^America  e  f  Africa  non  fono  le  fole  parti  del  Mon¬ 
do  che  producano  quelle  fpezie  di  molto,  perchè  vene 
fono  anche  in  Alia.  II  Sig.  du  Mas,  foggetto  aUrettan- 
to  diftint©  per  il  fuo  mento  ,  quanto  per  il  pollo  eh  eg 
occupa  nelle  Indie  Orientali ,  ma  foprattutto  nfpett abile 
per  U  fuo  amore  per  la  verità  ,  ha  veduto  fra  negri  ,  pa¬ 
recchi  bianchi,  la  bianchezza  de’ quali  veniva  traimela 
d'  pììre  iS  siolo .  Ed,  fi  k 

fu  quello  punto  la  curiofita  mia  Conlidera  egli  ima 

bianchezza  come  una  malattia  della  ^  llidente  che  fi 
a  di  lui  parere  ,  un  accidente ,  ma  un  accidente  cne 

n^metua  e  fuffifte  per  molte  generazioni . 

P  io^fui  contenta  di  ritrovar  le  idee  d  un  uomo  cosi  il- 

“eadi"  3nr.I] iUerdocchè^ 

a^irssas  .sjsttóiìs 

fm  »  teft-g 

•oli  rhp  neeli  uomini.  Il  color  nero  e  tanto  ineren 

te 'a  corvi ^ed  a’  merli ,  quanto  a'  eh° 

tuttavia  molte  volte  merli ,  e  corvi  bianchi .  e  q  -r 

rtlssT&  T 

« ^■ìBsnfi'srr  assi* 

fef  v-fóflfS®  no  Pde' andar  «"cercare  quel  che  fucce- 

d/nelle  Piante  .  “per  confermare  U  jgyfjyXS 
le  coltivano  ci  direbbero,  che  tutte  quene  p  £e 
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te  e  cT  arbofcelli  a  pennacchio  che  fi  ammirano  ne’nofir 
giardini,  fono  effetti  delle  varietà  divenute  ereditarie,  e 
che  s’efiinguono  fe  fi  trafcura  di  coltivarle  (*). 


TJEr  ifpiegare  al  prefente  tutti  quelli  Fenomeni ,  cioè  h 
JT  produzione  delle  varietà  accidentali  ;  la  fucceffione 
37  quefle  varietà  d’una  in  l'altra  generazione  ,  e  final* 
mente  la  durevolezza  o  la  diflruzione  delle  fpezie.*  ecco 
quanto  a  mio  giudizio  fi  dovrebbe  (upporre .  Se  quello 
ch’io  fono  per  dirvi  non  vi  piace  >  pregovi  almeno  di 
non  confederarlo  che  come  uno  sforzo  eh’  io  fo  per  fod- 
disfarvi ,  Non  mi  lufingo  darvi  fpiegazioni  compiute  di 
Fenomeni  cotanto  difficili;  ma  non  fara  sì  poco  per  me, 
fe  giungerò  a  connetter  quelli  con  altri  Fenomeni  ,  da’ 
quali,  dipendono . 

Bifogna  dunque  confiderar  come  fatti ,  i  quali  fembra 
che  l’efperienza  cf  coflringa  d’ammettere. 

i»  Che  il  liquor. femt naie  di  ciafcheduna  fpez.ie  di*  ani mali 
contiene  una  moltitudine  innumerabile  di  parti  proprie  a  for- 
tesare  con  la  lor  unione  altri  ammali  della  me  d  efima  fpez-ie  . 

2.  Che  nel  liquor,  /emina le  di  ciafchedun  individuo  ,  le 
parti  proprie  a  formare  le  fattele  jìmili  a  quelle  di  quefto 
Individuo  ,  fono  quelle  ,  che  fono  per  ordinario  in  maggior 
numero ,  e  che  hanno  maggior  affinità  .  quantunque  altre  ve 
ne  fieno  con,  fattele  differenti* 

ì°  Quanto  altà  materia  ,  di  cui  formar  fi  dove  fiero  nel 
jeme  di  ciafchedun  animale  parti  confimili  a  quefto  animale  ; 
jarehb  ella  una  conghiettura  molto  ardita ,  ma  forfè  non  tan¬ 
to  Spoglia  di  verifi  migli  anx.a  ,  il  penfare  che  ciaf  che  duna  par¬ 
te  jommtnifif ar  dovefje  i  fuoi  germi .  Chi  fa  che  l’cfperien- 
sa  dilucidar  non  potette  un  tal  punto  ,  fe  fi  provaflè  a 


muti* 


(*)  Wd*  Iella  diu  ,  ZT  multo  /pettata  labore  , 
Degenerare  tameng,  ni  vis  humana  quot  annis  . 
Maxima  quoque  manu  legeret  : 

Virgiì.  Georg,  lib.  i* 
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mutilare  ner  lungo  tempo  alcuni  animali  di  generazione 
S  generazione  :  vedrebbonfi  forfè  le  pàtri  recife  diti*, 
nuire  a  poco  a  poco  ,  e  forfè  eftinguerfi  affatto . 

Le  fuppofìzioni  precedenti  fembrano  neceuatie  ;  e  am* 
mefle  che  fieno  una  volta  5  lembra  che  fpiegar  u  potreb- 
bero  tutt  i  Fenomeni  che  abbiam  veduti  <iu'i  wpra  . 

Le  parti  analoghe  a  quelle  del  Padre  e  della  Madre  , 
effondo  le  più  numerofè  ,  e  quelle  che  hanno  maggiore 
affinità  ,  farebber  quelle  che  fi  unirebbero  piu  d  ordina-» 
rio  ;  e  formerebbero  animali  fimi  lì  a,  quelli  3  dà  quali  10L 

Il  cafo  e  la  mancanza  di  fattele  di  famiglia  , ,  fonde¬ 
rebbero  talvolta  nuovi  aggregati ,  e  nafcèr  fi  vedrebbero 
da’ genitori  neri  uri  figliuoi  bianco  >  o  fors  anche  uh  ne¬ 
ro  da’  genitori  bianchi  ,  benché  quell’  ùltimo  Fenomeno 

fìa  molto  più  raro  dell’ altro  »  .  r 

'  Io  qui  non  parlo  che  di  qué  nalciraenti  fitigolan  ,  do¬ 
ve  il  figliuolo  nato  di  Padre  e  Madre  della  medehma 
ipezie ,  avelie  fattezze  diverte  dalle  loro  :  ìmpercioccfie 
quando  avvi  mefcolanza  di  fpez.è  ,  1  efpenenza  c  infe¬ 
uda  che  partecipa  il  figliuolo  ded  una  e  dell  altra . 
g  Quefte  unioni  firaordinarie  di  parti  ,  che  non  fono 
partì  analoghe  a  quelle  de’gen.ton,  fono  veramentemo- 
firi  per  il  profontuofo  che  fpiegar  vuole  le  «nf*v‘f“e 
della  natura  .  Non  fon  elleno  che  bellezze  per  «l.  fimo.  . 
rL»  fi  contenta  d’  ammirarne  lo  IpettacoiO  o 

Quelle  produzioni  non  fono  a  prifcipio  che  accidenta¬ 
li  •  le  parti  originarie  degli  antenati  fono  ancora  -  p 
abbondanti  in  lemi:  dopo  alquante  generazioni  ,  o  nella 
generazione  fulTeguente ,  la  fpézie  originata  ruornera  in 
f/ ipore  *  e  il  figliuolo  in  vfce  di  rafiomighare  al  Padre  e 
alla  M*adre  ,  raffomiglierà  a’  più  rimoti  parenti  (  “  * 

f  3 nuove  inezie  di  razze  che  avellerò  a  perpetuar- 
con  verrebbe  P  pTobabilmen  te  che  quefie  generazioni 
follerò  più  volte  ripetute ;  converrebbe  che  le  parupro- 


(  *  )  Quell’ e  quello  che  giornalmente  fuccede  neUe  fa» 
biglie  .Uh  figliuòlo,  che  non  rafiom.gla  nè  al  Padr  , 

Ila  Madfe,  rafiomigliera  alt  Avolo. 
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™n;  ti°rmar  le  hrKf  re  °risinarie  ’  meh  numerofe  fa 
ogni  generazione,  fi  dilperdeflero ,  o  refiaflèro  in  sì  pic- 

£iol  numero,  che  vi  folle  duopo  d’un  nuovo  accidente 
per  riprodurre  la  fpezie  originaria  * 

»»Per  nltr°  <!uantim<!u«!  ‘O  lupponga  ,  che  il  fondo  ditut- 
‘ìucpe  varietà  fi  ritrovi  negli  fiéflì  liquori  feminali 
non  deludo  però  l’ influenza  che  aver  ne  poffono  il  eli— 
ma  e  gl,  alimenti  .  Sembra  che  il  calore  della  zona  tor- 

rà  l/n»n1U  pl?pno  aumentar  le  parti,  che  rendono  ne¬ 
ra  la  pelle  ,  che  quelle  che  la  rendono  bianca  :  nè  fo  fin 

dove  ginger  potdì&  q  fla  influenza  dj  dima  d,  , 
menti  .  dopo  lungo  corfo  di  fecoli . 

òarebb  ella  ficurai>iente  una  cofa,  che  meriterebbe  a 
dir  vero  1  attenzione  de’Filofofi  ,  il  provare  ,  le  cene  fi n- 

lenerazioni‘hZlar  deS1'  animali,  paffaflero,  dopo  moke 
fode  otePJll L 3nT  ‘  da  qud,i  nafeeflèro.  Se  le 

«ente  Suue  UCnd°  *  °  fc  reftailero  alla  fine  intera-' 

Ciò  che  v’ha  di  «curo  fi  è,  che  tutte  le  varietà  che 
pfantef^endon  ' otrebbero  le  nuove  fpezie  d’animali  e  di 
rnr?  ,Le  dT  nd  ea,aSuetfi  :  quelli  fono  errori  di  na- 
eovernn  <}Ua  r  61  n°n  .Perfevera  che  con  l’arte  o  col 

fa  fuperiorkh  foero^°dUZ10ni  Knd°n0  femprea  naffumere 

Capitolo  vi. 

^Zanct  *t  Tr  ’/f  ”*1™*°  "cr‘  **  S^itori 

Padr  li  /he  figUlloU  btanchir  genitori  neri .  Che  i  primi 

Po-  ^ j  $enere.  “man°  furono  bianchi .  Difficoltà  (opra 
1  °rigme  de  negri  levata  .  J  r 

"0An«  U/ft‘  repPtini.  nafeimenti  di  prole  bianca  nel  fe- 

fc'™dLPTrh  oen  potrebbe<>  forfè  concludere,  che 
il  bianco  fia  fiato  il  colore  primitivo  degli  uomini  ;  e  che 

il  cnrfr,1!?11  we  “p®  varieta  divenuta  ereditaria  dopo 
il  corfo  di  molti  lecoli,  ma  che  non  abbia  interamente 

difiruteo  .1  colar  bianco,  che  tende  fempre  a  ricompari! 

eoffo  rC10CChCrnOnrfi  vede  ‘^cedere  il  Fenomeno  op- 
neri ve*£onfi  «afeere  da  genitori  bianchi  figliuoli 


Fisica» 

Io  fo  che  fi  e  pretefo,  che  un  tal  prodìgio  fia  nato  in 
Francia;  ma  egli  è  talmente  deftituito  di  prove  lumcien- 
ti  j  che  non  fi  può  crederlo  con  ragione.  Il  gulto  di  tut^ 
ti  gli  uomini  per  il  maravigliofo ,  dee  Tempre  render  ioi- 
petti  i  prodigi ,  quando  non  Tono  con  prove  invincibili  di- 
mofirati.  Naice  un  figliuolo  con  qualche  deformità  ,  le 
donne  che  lo  ricevono  ne  fanno  Cubito  unorribil  moltro„ 
le  la  Tua  pelle  è  più  bruna  deli*  ordinario  ,  egli  e  un  ne¬ 
gro  .  Ma  tutti  quei  che  videro  nafeere  figliuoli  negri  , 
fanno  per  esperienza  ,  ch’eglino  non  nafeono  negri,  e 
che  ne* primi  tempi  di  lor  vita,  fi  durerebbe  fatica  a  i 
ftinguerli  dagli  altri  fanciulli.  Quando  dunque  in  tuia  a- 
miglia  bianca  nafeefie  un  figliuol  OSTO  y  .  |  r  I  * 

eo  tempo  incerto,  che  folle  tale:  non  penferebbeli  tubi; 

to  ad  occultarlo,  e  non  potrebbeh  involarlo  ^almeno ne 

primi  meli  della  di  lui  efiftenza ,  alla  notorietà  pnoblica  , 
ne  nascondere  in  progreffo  cofa  fo.fe  divenu  o  1  > 

Soprattutto  fé  il  figliuolo  appartenete  a  genitori  di  con- 
fiderazione.  Ma  il  negro  che  nafeefie  fra  il  P°P0l°’ 
volta  ch’egli  aveffe  affunta  tutta  lalua  nerezza ,  non  pq 
Crebbero ,  nè  vorrebbero  i  fuoi  genitori  tenerlo  ocail  o 
farebbe  quefio  un  prodigio ,  che  la  cunofita  del  pubbUco 
renderebbe  loro  affai  vantaggiofo  ;  e  la  m^='or  P 
del  popolo  avrebbe  piu  caro  un  figliuol  nero ,  che  u 

S  0«  feanakèffero  qualche  volta  fifitti  prodigi  ,  U  P«£ 
babiiiù  che  nalcer  poteffero  piuttofio  fra  il  P®PQ‘°  ,  che 
fra’ grandi,  farebbe  immenfa  ;  e  in  re  apone  delia  moK 

titudinte  del  popolo,  per  un  fanciullo  negro  d  un 
Signore,  converrebbe  che  nafeeffero  «pili e  figliuoli  nera 
fra  il  popolo  .  E  come  mai  quelli  fatti  potrebbero  cucio 
ignorati  ;  come  potrebbero  effer  dubbioii .  eft; 

Se  nafeono  figliuoli  bianchi  ira  i  P°P°!1  ”e  ’  numerof; 
Fenomeni  non  fono  sì  rari  fra  i  pope  i  poco  temerai 
dell’Africa  e  dell’America;  quanto  piu  lPefl°  °n 

vrebbero  nafeere  figliuoli  neri  fra  gl  innupaerab  1  p^P  ^ 

wmp 

quefti  Fenomeni,  che  fuecedono  m  paefi  ^tanto  * 

come  s’ ignorerebbero  quelli ,  che  ai^({  f  he  (e  na- 
Sembrami  dunque  ad  evidenza  d!moltra  -.,  e 
feono  negri  da  genitori  bianchi ,  quefti 


r  /'■ .  *  ,  . 
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incomparabilmente  piu  rari  di  quelli  de’  figliuoli  bianchi 
da  genitori  neri. 

Quell o  forfè  ballerebbe  per  far  penfare,  che  il  bianco 
lolle  fiato  il  colore  de’  primi  uomini  ;  e  che  il  color  ne¬ 
ro  iia  divenuto  per  qualche  accidente  un  color  eredita¬ 
rio  alle  gran  famiglie  che  abitano  fotto  la  zona  torrida" 
ira  le  quali  tuttavia  il  color  primitivo  non  è  sì  perfet¬ 
tamente  cancellato,  che  non  fi  vegga  talvolta  ricom¬ 
parire. 

Quella  difficolta  dunque  fopra  l’ origine  de’ negri  tanto 
ribattuta ,  e  che  vorrebbero  alcuni  far  valere  contra  la 
nona  della  Genefi,  la  quale  c’ inlegna ,  che  tutt  i  popo- 
h  della  terra  fono  ufciti  da  un  folo  padre  e  da  una  foia 
madre  ,  quella  difficolta  rella  interamente  dillrutta .  ;  quan° 
o  fi  ammetta  uri  lillema  ,  eh’ è  per  lo  meno  tanto  veri- 
fimile,  quanto  tutto  ciò  eh7  è  flato  fino  ad  ora  immagi¬ 
nato  per  ifpiegar  la  generazione  *  5 

CAPITOLO  VII. 

Congbtetrura ,  perchè  i  Negri  non  fi  ritrovino ,  che  fotto  la 
Zona  torrida ,  e  t  Nani  e  i  Giganti  verfa 

i  Poli . 

SI  veggono  eziandio  nafeerè  anche  fra  noi  altri  diverii 
moiiri  ,  ì  quali  probabilmente  non  fono  che  combina, 
suoni  fortuite  delle  parti  de’ Temi  ,  ovvero  effetti  di  affi, 
nita  troppo  gagliardi  »  o  troppo  deboli  fra  quelle  parti  • 
«omini  di  grandezza  ecceffiva ,  ed  altri  di  piccolezza  e- 
ftrema ,  fono  ipezie  di  mofiri  »  ma  che  formerebbero  in. 
tarli  p0p0  azi0m  >  fi  avelie  l’ attenzione  di  moltipli. 

i  Se  *  VVLQ  ^eìlo  cìle  c‘  raccontano  i  viaggiatori  deì- 
fo  terre  Magellaniche ,  e  delle  eftremità  fettentrionali  del 
Mondo  ;  quefie  razze  di  Giganti  e  di  Nani  ,  fi  faranno 

°  per  la  conven.enza  de  ci, mi ° 
9  piuttofto ,  perchè  nei  tempo  ,  in  cui  cominciavano  a 
comparire,  faranno  fiate  cacciate  nelle  foddette  regióni 
dagli  altri  uomini ,  _che  temuto  avranno  quelli  Cololfi  * 
o  dilpregiati  quelli  Pigmei.  s 

Per  quanti  Giganti  ,  Nani  e  Negri  fieno  nati  fra  gli 
a  tri  uomini,  la  fuperbia  ,  o  il  timore  armata  avranno 

con- 


Fisica 


65 


contro  di  loro  la  maggior  parte  del  genere  umano;  *  /a 
fpezie  più  numerofa  avxa  relegato  quelle  razze  deformi 
ne' climi  meno  abitati  della  terra  .  I  Nani  fi  faran  riti¬ 
rati  verfo  il  Polo  artico  :  i  Giganti  faranno  andati  ad 
abitare  le  terre  di  Magellani  1  Negri  avran  popolata  la 
Zona  torrida . 

CAPITOLO  ULTIMO. 

►  V?  <; 

Conclufiene  di  quefi'  Opere!  :  Dubbj  e  ^uifiiopt  . 

XO  non  mi  lufingo  ,  che  1’  abbozzo  di  fifiema  da  me 
propoflo  per  ilpiegare  la  formazione  degli  Anima  i  » 
piacer  debba  a  tutto  il  Mondo  :  non  ne  tono  10  fieno 
molto  contento  5  ne  lo  approvo  che  a  mifura  dei  ilio 
merito.  Io  non  ho  fatto  altro  che  propor  dubbj  e  con- 
ghietturé.  Perifcoprir  qualche  cpfa  fopra una  materia  co¬ 
tanto  ofcura  ,  ecco  alcune  quiftioni  ,  che  li  dorrebbero 
prima  rifolvere ,  e  che  probabilmente,  non  fi  niolveranno 

giammai» 

t 

Buell'  ifiinto  degli  .Animali  ,  che  fa  Uro  ricercare  ci, 5  che 
loro  t conviene  ,  e  fuggire  ciò  che  lor nuoce  ,  non  affarne» egli 
alle  Più  picciole  Parti  ,  delle  qual,  l  animale  e  formato  . 
Bue  fio  , fi  imo,  benché  difperfo  nelle  farti  de  femt  ,  e  men 
fyrte  in  ciafcheduna  ,  che  ,n  tutto  l  animale  ,  non  e  egh  tutta¬ 
via  (ufficiente  per  formare  le  unioni  nec.farte  fra  quejte 
partii  poiché  vediamo  che.  negli  ammali  compiutamente  for¬ 
mati  fa  egli  movere  le  lor  membra  .  Imperciocché  quando  fi 
diceffe ,  che  quefii  moti  efeguiti  vengono  da  una  meccanica 
intelaiente:  quando  fi  Mero  tutti  Jfiégat,  ce l  *f*”f‘£ 
ter,  fieni',  e  de'  nlaffamem,  cagionati  a  muf coli  dall  affiuen 
J,  0  dall' ajfenza  degli  [piriti,  o  de  {angue  converrebbe 
tempre  far  ritornò  al  moto  fieffo  degli  J  pinti  e  del  J. angue  » 
che  obbedife e  alla  volontà  .  E  fe  la  volontà  non  e  vera  ca¬ 
gione  di  quefii  moti  ma  / emplicememe  caufa  occafionale  , 
ìe»  fi  potrebbe  tonfare  ,  che  Vffiintò  pòfejje  ejfer  una  caufa 

.famigliarne  de  moti  0  delle  unioni  delle  piccole  fart'  d^s 
materia  ?  0  che  infivirtù  di  qualche  armonia  prefiahlna  , 
quefii  moti  fojfero  femfre  daccordo  con  le  volontà . 
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£>uefto  ifìinto  è  egli  fparfo  ,  a  guifa  dello  fpirito  d?  una 
Repubblica  t  in  tutte  te  parti  ',  che  formar  debbono  il  corpo  ? 
o  non  appay  tiert  e  gl.  ,  come  in  uno  Stato  Monarchico  ,  che  a 
qualche  parte  indivi jihile  ? 

In  tal  cafo  ,  quella  parte  non  farebb'  ella  ciò  che  co  (lìtui-* 
fce  propriamente  fetenza  dell'  animale  ;  nel  mentre  che  le 
altre  non  farebbero  che  inviluppi  ,  o  tante  fpezie  di  vefti- 
menta  ? 

III. 


Quefta  parte  non  fopravviverebb'  ella  alla  morte  ?  E  fcioU 
tia  da  tutte  le  altre  ,  non  potrebb ’  ella  confervare  inaltera¬ 
bilmente  l' effe n za  fua  }  fempre  difpofla  a  produrre  un  ani¬ 
male  ,  o  per  dir  meglio  a  ricomparir  nveftita  di  nuovo  cor¬ 
po ?  dopo  effe  re  fiata  difperfa  per  E  aria  ,  o  nell'acqua,  na* 
fcofla  nelle  foglie  delie  piante ,  o  nella  carne  degli  animali  , 
conferverebbefi  ella  nel  feme  dell'  animale  ,  che  riprodur  dc~- 
vejfe  ? 

IV. 


£>uefia  parte  non  potrebb ’  ella  riprodurre  giammai  che  ut% 
animale  della  mede  [ima  fpezie  ?  0  produr  non  ne  potrebbe 
tutte  le  fpezie  poffibili  ,  con  la  fola  diverfìtd  delle  combina - 
xJoni  delle  parti  3  stilè  quali  ella  s  umffeì  (*) 


Il  Fino  della  Seconda  Parte  * 
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*)  Non  emnis  moriar  ;  multaque  pars  mei 
Vitahit  libitinam  . 

Hore  FL  Carmc  lib.  ITI. 
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PARTE  PRIMA, 


A 

ANimali.  Non  fi  fa  maggior  progreffo  in  Fifica  ,  col 
Apporre  ,  che  fieno  flati  creati  tutti  in  una  volta, 
gli  uni  dagli  altri;  che  col  credere  ,  che  fieno  (tati  cre¬ 
ati  fuccedìvamente .  .  .  r  ,  .  3}' 

Animali  fcoperti  col  microfcopio  nel  feme  del  Materno, 

dai  Hartfoeker.  .J.1* 

— Non  fe  ne  veggono  di  tal  forte  nei  ieme  delia 

>—  Come  neppure  nel  fangue  3  e  negli  altri  liquori  dei 

corpo  dei  mafchio .  ......  . 

_ Alcuni  Fifici  li  prefero  per  pnncip)  degli  ammali 

da  nafcere . 

Radomigliano  alcun  poco  a  quei  Peiciolino  nero  , 

da  cui  è  formato  il  Ranocchio  .  .  *3* 

. - *  Muojono*  quando  il  feme  fi  raffredda  nell  aria,  o 

fvapora . 

—  Di  qual  ufo  e  di  fieno.  .  4*: 

Quei  foli  arrivano  alio  flato  di  perfezione , .  ì  quali 
incontrano  nella  matrice  qualche  cavità  propria  a  ri¬ 
ceverli  ,  c  a  nodrirli  •  s  r  . 

_  Pedono  edere  paragonati  a  quegl  infetti  ,  che  van 

foggetti  in  tempo  di  lor  vita  ad  una  ,  o  a  molte  me¬ 
ta  mor  lofi  ,  almeno  apparenti .  *7*' 

—  Spermatici ,  conciliati  col  fidema  delle  uora,.  iy. 
Amnios ,  membrana  ,  che  contiene  il  l.quorcnftaUrao  .  ». 

—  Quefta  membrana  potrebb  effere  la  delia  pelle  dei 

Feto .  Z4r 

Ape ,  Regina  ha  un  numerofo  ferraglio  d  amanti  ,  tutti 

da  efia  foddisfatti . 

Diventa  madre  di  30.  e  40 •  mila  ufnJ ?c! 

ciol  numero  de’ quali  tono  femmine  ;  2000.  malchj  ,  e 

il  refto  non  ha  alcun  Ceffo.  £  ^  Af^vl- 
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Appofizione,  maniera  di  formarli  il  Feto ,  olfervata  dall 
Harvey .  21. 

Attrazione  ,  ammalia  che  fia  una  volta  ,  può  fervir  a 
{piegare  la  formazione  del  Feto.  43» 

B 

Ambino,  durante  i  nove  meli  che  precedono  la  lua 
j  nafcita,  egli  è  involto  in  una  doppia  membrana,  e 
attaccato  con  un  cordone  all’  utero  della  madre  .  4. 

Sette  o  otto  meli  prima  di  nafcere  ,  egli  è  capace 
di  moto,  ed  ha  di  già  in  picciolo  tutte  le  parti  dell5 
uomo  adulto  .  5. 

Avanti  quello  termine  ,  egli  non  è  che  materia  in¬ 
forme  .  ivi  * 

— •  Come  fi  nodrifca  nel  corpo  della  madre.  10.14» 
—  Come  fi  fcioiga  nel  momento  della  fu  a  nafcita.  20. 

‘  e  '  .  “  ■  . . 

C^AroncuIe,  ovvero  efcrefcenze  fpungofe  filila  fuperfi- 
eie  interna  della  matrice.  18.20. 

Chiocciola  .  Ogn’  individuo  di  quella  fpezie  ha  i  due 
felli  .  280 

r—  Tuttavia  una  fola  non  L)aHa  per  perpetuare  la  fpe~ 
zie .  ’  29. 

- — ».  Verfo  il  tempo  del  fuo  accoppiamento  la  natura  F 
arma  d’  un  dardo  di  materia  dura  e  crofìacea  .  2§. 

• — —  Qual  effer  polla  l’ufo  di  quello  dardo.  ivi.' 

Circolazione  del  fan  sue  feoperta  dalf  Harvey . .  18. 

Corion  ,  leggiera  membrana  ,  che  forma  una  borfa .  zoa 
- — -  Quella  membrana  potrebb’ effer  teffuta  dallo  fleffo 
Feto,  24.  e  feg. 

Corna  della  matrice  fono  due  ridotti ,  ovvero  cavità  ,  nel 
fondo  di  quella  parte.  18. 

Corpo  umano  :  fua  origine .  3. 

La  lua  dillruzione  non  trae  feco  neceffa  ria  mente 
quella  deli’ uomo.  4o 

D 

DAaiigella  .  Il  mafehio  e  la  femmina  di  quella  fpezie 
d3  infetti  ,  fi  laiciano  trafportar  in  aria  accoppiati 
iofìeme.  25 

F 

FHcondazione  delle  uova  .  L5  idea  più"  comune  fi  è, 
ch’ella  fi  faccia  con  Fintroduzione  del  ième  del  ma- 
fckio  nella  matrice,  p0 

—  Dii» 
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— .  Difficoltà  che  rendono  queiV  opinione  dabbioia.  Wi, 

— — *  Maniera  ,  con  cui  vierr  prodotta  ,  paragonata.,  dall 
Harvey  alia  comunicazione  deila  virtù  magnetica  ai 
ferro,  dopo  aver  toccata  la  calamita  .  2 2 * 

—  E  alla  maniera  3  con  cui  il  cervello  concepisce  L 

idee  «  s 

Feto  /Gli  antichi  credettero  ch’egli  forte  formato  dalla 
mefcoìanza  de’  due  liquori  fparfi  dal  maiCnio  e  dalia 
femmina  nell’  accoppiamento  .  7* 

■— —  Quella  opinione  lèmbra  la  più  verifimile  .  _  4Ta 
Arifìotele  credette,  che  il  leme  della  femwnna  non 
fervifl’e  che  al  di  lui  nodrimento  «  7* 

Q 

Allozzola-Infetto  :  il  mafchio  di  quella,  fpezie  e  nir~ 
inietto  volante  :  la  femmina  ,  un  inietto  quali  mimo- 

XV# 


bile . 


Generazione  mediante  il  mefcuglto  de  due  liquori  , 
rasonata  alla  vegetazione  chiamata  in  Chimica  Albero 

di  Diana.  ^  ..  .  r  1»  .w.™, 

Gorgoglione  partorifce  altri  Gorgoglioni  .enza  P 

piamente.  2' 

-  Egli  lì  accoppia  quando  vuole  »  ^ 

HArvev.  Se  abbiavi  cola  importante  che  fia  frappata 
a  queft’offer valore  t  fe  le  lue  offervaziom  conci¬ 
liare  fi  polla  no  col  fifiema  delle  uova  .  39; 

J.-  Se  conciliare  fi  pollano  col  fiAema  degU  animai, 
fpermatici.  .  i3.eleg.39. 


■44 


M 


iNtrofufcezione ,  cofa  fia 

MAtrice.  Defcrizione  df  quella 1  parte  ;  ella  è  todara- 
U  al  <11  dentro  d' una  membrana  incolpata ,  c  fe- 

—auà  di  Se  cre%eU!'è  di  quelli  pertugi.  > 

_  Ritrovata  dall’  Harvey  gonfia  e  pm  molle  deil  ordì- 

piccioli  punti  bianchi  intonacati  di  materia  vi  f 
Mefcoìanza  de’  due  lem!  non  fembra  probab.le  all  Har^ 


vey 


E  ì 


.  Atn- 
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— ‘ —  Ammelfa.  da  Cartello.  32. 

■ - Confermata  con  la  rafiomigiianza  dei  figlinolo  , ora 

col  Padre  >  ora  con  la  Madre  ,  e  talvolta  con  tutti 
due.  33. 

Mofiri ,  animali  contrafatti.  35. 

Per  difetto  ,  lono  quelli ,  a  quali  mancano  alcun® 


parti 


ivi 


piu  . 


Per  eccello ,  fono  quelli ,  che  ne  hanno  alcune  di 


ivi 


Se  le  loro  mofiruofita  dipendano  da  qualche  acci¬ 
dente  accaduto  alle  uova.*  o  le  vi  fien  uova  originaria* 
mente  mofiruoie .  Il  Sig.  Winslovv  teneva  quel?’ ultima 
opinione  il  Sig.  Lemery  fofieneva  1  altra  .  35.  eleg. 

—  Un  Medico  Danele  ne  attribuiva  la  produzione  al¬ 
le  Comete .  ivi  » 

—  Cagionati  dalla  fantafia  delle  madri.  ivi. 

- —  Che  ne  nafcano  per  qualche  rivoluzione  accaduta 

alla  madre  ,  quella  non  è  cofa  che  debba  forprendere.  37 

—  Ma  che  portino  la  rafiomigiianza  dell’oggetto  che 

ha  fatto  irhprelfione  filila  madre  ,  non  potrebbe!!  nè 
comprendetlo ,  nè  crederlo.  33 

~~ —  Le  pretefe  raffomiglianze ,  che  vengono  loro  attri¬ 
buite,  lono  pure  iliulìoni.  ivi  . 

.  O 

OVa  degli  animali  vivipari  eonfiderate  come  una  chi¬ 
mera  da  molti  Filici.  * 

—  La  loro  realita  lembra  provata  dalle  fperienze  del 
Graaf.  ivia 

— — -  Le  fperienze  del  Verheyen  non  fi  fono  ritrovate 
concludenti  in  favore  di  quello  fifiema  .  ivi. 

-r—  L’Harvey  non  feppe  ritrovarne  giammai  nelle  tu¬ 
be-  ,  n  -  18. 

Per  quale  itrada  iuppongano  quei  che  le  ammetto¬ 
no,  eh  effe  arrivino  nella  matrice  .  io. 

‘  ~  Quede  cu  parecchj  animali  anche  ovipari  fono  molli 

e  flelfibili  .  '  II# 

Di.  certi  animali  non  fi  fchiudono  che  lungo  tempo 
dopo  defiere  ufeiti  dal  corpo  della  madre  ,  e  d’altri 
qualché  tempo  innanzi.  1VI 

■ -  Conciliate  col  fifiema  degli  animali  fpermatici .  1 


e  •  feg. 


• 


li  Sig.  Littre  ne  ritrovò  uno  nella  tuba ,  e  credet¬ 
te 
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te  di  riconofcere  nell’  ovaja  il  dito ,  da  dove  h.  era  (lac¬ 
cato  .  _  .  .  r  •  1  I^a 

Ovaja  ,  due  corpi  biancaftri  formati  di  molte  velcichet- 

te  rotonde  ripiene  d’  un  liquore  limile  alla  cnìara  d 
uovo  . 

_  Moki  Fifici  prefero  quelle  vefcichette  per  vere  uova,* 
Ragioni  di  dubitare  della  realità  di  quelle  uova  »  ivi  « 
—  Chiamata  da  molti  Filici  il  tefiicolo  della  femmina.  i& 

- -  l[  Sig.  Mery  ritrovò  in  ella  un  grati  numero  di  quel¬ 
le  cicatrici  ,  prede  dal  Sig.  Littre  per  contraliegni  di 
ova  da  cefi  te  e  cadute  nella  matrice.  16.17.® 

■- — —  L’  Harvey  non  Vi  ritrovò  giammai  veruna  altera* 

zione .  $  1 

F 

Adizione,  i’eftremita  della  tuba  ,  do  v' eli’ abbraccia 

L’ ovaja  IO“ 

Felce  ,  feconda  le  uova  della  femmina  3  dopo  averle  ella 

Pitagora  diceva  di  ricordarli  de  diverfi  fiati  per  li  quali 
era  pafTato,  prima  d’ effer  Pitagora.  (  nella  nota  )  4. 

Placenta.  Come  fi  formi  .*  come  e  quando  fi  dutrugga* 

JO.  11.20. 

Polipo  produce  altri  Polipi  ,  come  un  albero  produce^ 

— ^Tagliato  a  pezzi  ,  ogni  parte  diventa  un  PolipQ 

Punto  Avente  che  nuota  nel  liquor  crifiallino.  29« 

™  Quando  comincia  a  fvilnpparfi  non  è  ancora  che 
una  mucilaggine  divifa  in  due  piccio  e  mafia  ;  1  una 
delle  quali  forma  la  teda  ,  e  1’  altra  il  tronco,  zo; 
_ 1  Otto  giorni  dopo  egli  è  talmente  formato  ,  che  v 

lì  può  distinguere  il  leflo. ,  m* 

R  ~  't 

•r%  ÀfTomielianza  del  figliuolo  ora  al  Padre  ,  ora.  alla 
Madre,  fembra  diftruggere  il  fidema  delie  nova  -,  e 

‘degli  animili  (perniatici  - 


Relazioni  ptePtwini'  fiotto  i  quali  fi  mafehera  ciò  che 

R  "h^°ffelaP1!aaufLrtÌadne»U  ^“li’ altro  & 
ma  pofe la  urta  boria  contenente  un  liquor  firn, le  alla 
chiara  d’  uovo  .  in  cui  nuota  un  altro  «viluppo  sfe» 
rico  ripieno  d1  in  liquor  crifiallino . 
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Rofpo  tietì  la  Tua  femmina  abbracciata  per  meli  interi.  2 6 

S 

SEme  d’  animali  mafchj  oflèrvato  col  microfeopio  dall5 
Hartfoeker.  lIa 

- Se  polla  la  femmina  concepire  fenza  che  ne  fa  en¬ 
trato  nella  matrice.  9, 

- -  Se  qualche  volta  ve  n’entra.  ivi. 

“  ~  Cofa  e^li  diventa  nel  fillema  di  coloro  che  credono 
che  non  v  entri .  2o. 

‘  Harvey  non  ne  ha  mai  ritrovato  nella  matrice.!  8. 
~ — 5  Nè  crede  che  v’entri.  19. 

“  Perche  l’ Harvey  non  ne  ha  mai  ritrovato  di  quel» 
lo  del  cervo  nella  cerva  ,  ha  egli  perciò  ragione  di 
concludere  che  non  v’  entri  ?  40. 

l’esperienza  <jel  Verheyen  prova  che  v’  entra .  ivi. 
Sviluppa  menti  ,  de  quali  le  piante  fomminiìlrano  alcuni 
elempj .  Ci^  vien  fatto  credere  che  anche  il  Feto  con¬ 
tenuto  nell  uovo,  fviluppandofi  nella  fella  maniera  , 
arrivi  a  prendere  figura  diftinta  d’animale.  10.31, 

•~.Son  eglino  una  confeguenza  applicabile  alla  gene¬ 
razione  degli  animali;  rendon eglino  la  Fifica  più  chia» 
ra  ? 

T 

TOrace  e  Abdomen  fono  aggiunti  alle 
del  Feto ,  come  un  tetto  all*  edificio  . 

Toro  non  perde  tempo  in  carezze  inutili . 

Tortorelle  :  loro  amori  .  iVla 

Tube .  Cofa  fieno  :  chi  lìa  il  primo  che  le  abbia  deferir* 
te.  » 

V  ' 

TTAgina  ,  canale  nei  di  cui  fondo  ritrovali  la  matri- 

y  te .  ^ 

Vita.  Sarebbe  più  ragionevole  di  penfar  a  goderne,  che 

di  perderne  i  momenti  a  cercare  ciò  che  l’ha  prece¬ 

duta,  o  cjo  che  dee  feguirla. 


3*» 

parti  interne 
20J 
25. 

ivi» 


TA, 


* 
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avola 

iwu:  W  w  v/.  .%(•> 

delle  materie 

i  *  .  -A  . 

PARTE  SECONDA, 

*.  v:*.-  *  '  r 

A 

AMerica  non  ha  abitatori  bianchi  :  fono  tutti  bruni  s 
gii  uni  più  ,  gli  altri  meno,  _  4?» 

r—  Se  nell’Iftmo  di'  Panama  fien  fìmih  .  Vedete  Dairi» 
Animali .  Se  quell’  iflinto  ,  che  fa  loro  cercare  ciò  che 
loro  conviene  ?  e  fuggire  ciò  che  lor  nuoce  ,  lia  tpar  o 
in  tutte  le  parti  della  materia  ,  delle  quali  lon  eglino 

comporti .  '  '  63.64, 

- - -  O  fe  non  appartenga  che  ^d  una  fola  parte*  ^4 

—  Se  quella  parte  fopravviva  all.  animale  ,  e  le  ella 
produr  non  polla  che  un  animale  della  He ua  fpezie .  ivi» 

B 

Ianchezza  fembra  effere  il  color  primitivo  degli  nomi- 

•  '  "  ■  "  60, 

ni  •  .  * 

- — -  Accidentale  ai  Negri.  .  ,  . 

Bianchi  nati  da  genitori  neri  piu  frequenti,  che  neri  nati 

da  genitori  bianchi  »  .  .  » 

Borneo,  bolco  in  quell’ ifola,  abitato  da  uomini  che  han- 

no  code  come  le  fc imi®  «  ^  4?° 

^Hinefi.  Le  Donne  di  quelle j  Parie  confiderano  come 
\  j  una  bellezza  1  avere  i  piedi  piccioli  ,  e  iono  arr» 

naturf'probabilmente.v'ha  pollo  del  fuo  A 
effe  la  fecondano  tenendofeh  eftremamente  compresi 

Code!  ovver  orecchie  recife  ad  alcuni  animali,  fi  vari- 
no  alla  fine  annichilando . 

Corvi  bianchi. 

DAiri  abitatori  dell’ Iftmo  di  Panama,  fono  bianchi 
non  pofiono  foffrire  la  luce  del  giorno  ,  e  non  at 
-  tendono  a  loro  affari ,  che  col  favor  della  «otte^  *>. 
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—-*■*  Differenza  dal  bianco  al  nero  è  poca  cofa  per  la 
fiatura .  57. 

Danefi.  Le  Donne  di  qutfto  Paefe  fono  d’una  bianchez¬ 
za  che  abbaglia  .  co. 

E 


E 


Equatore  a  mifura  che  fi  allontaniamo  da  elfo,  che 
il  colore  de’  popoli  fi  va  rifchiarando  .  48. 

I 

ISoIe  nel  mare  dell’ Indie;  popolata  ciafcheduna  da  abi¬ 
tatori  differenti ,  e  di  forma  e  di  linguaggio .  ivi. 

L 

L Aponi  abitatori  dell’efiremita  fettentrionale  dell’  Eu¬ 
ropa  ,  i  più  piccioli  fra  tutti  gli  uomini  ,  che  noi 
eonofeiamo .  ivi. 

Lovero ,  Giardino .  51. 

M 

’Erli  bianchi  . 


M' 


57. 

__  Mogol  (il  Gran)  fi  fa pefareogn’anno  in  una  bi¬ 
lancia  ,  i  peli  della  quale  fono  diamanti  e  rubini .  51. 

N 

J^Egri.  Egli  e  il  colore  di  tutti  gli  abitanti  della  Zo 


na  torrida  . 


47-  49- 


Quelli  che  s’allontanano  dall’Equatore,  fono  d’un 
nero  più  chiaro .  48. 

‘  AH’ Oriente  dell’ Africa  ,  i  popoli  hanno  le  fifone- 
mie  piu  dolci:  ma  non  fono  niente  men  neri  degli  A- 
fricani .  jvi  # 

Negri  nati  da  genitori  bianchi ,  più  neri  che i  bianchi  nati 
da  genitori  neri .  60.  61. 

Negri  non  nafcoiio  tali  :  ma  diventano  col  crefcere.  61 

~  -  Se  ne  nafeeffero  da  genitori  bianchi  ,  farebbe  diffi¬ 
cile  T occultar  tal  fenomeno.  ivi. 

Negro-Bianco  ,  con  V  incontro  del  quale  fatte  furono 
quelle  due  diflertszioni  .•  fua  defcrizione  .  56. 

L  Accademia  delie  Scienze  fa  menzione  d1  un  Ne¬ 
gro  limile .  jvj  # 

—  Altro  Negro,  il  di  cui  ritratto  vedefi  in  cafa  della 
ConteiTa  di  V. . . .  e  T  originale  in  Ifpagna  .  ivi. 

-  In  alcune  famiglie  di  Negri,  i  bianchi  fi  perpetua- 

no  9  j&.  57 

Oiren- 


o 


Cy^Ora^bìfogna  fupporre  che  ve  ne  follerò  di  di- 
verfi  colori  nella  prima  madre  nel  genere  umano  ^  e 
che  fi  fieno  perpetuate  nello  fieffo  modo  ciaicheduna 
nella  fua  ;  fé  fi  fpiega  la  formazione  deli  uomo  col  li» 

ftema  delie  uova. 

PAtagoni  ,  abitatori  delle  ultime  parti  deli’ America 

doppio  della  noftra  •  * 

RAffomiglianza  del  fanciullo  col  Padre  e  con  la  Ma¬ 
dre  .  Come  fi  polla  fpiegarìa .  **• 

STabilimento  degli  uomini  grandie  piccioli  m  certa 
paefi  determinati  dalla  convenienza  de  climi ,  ©  per¬ 
che  forfè  vi  faranno  fiati  (cacciati . 

V 

VAarieta  nella  tinta  e  nelle  fembianze  >  più  moltipli¬ 
cate  fra5  Francefi  »  che  in  ogn’  altro  *  i- 

_»  Che  caratterizzar  potrebbero  nuove  fpezie  damma 

JL  Non  fono  le  fole ,  che  diverfificano  uomim  da  al- 

-  tr*  dì  qualunque  fpezie  effe  fieno  ,  traggo»  ferri pre  ia 
lor  origine  de*  Padri  e  dalle  Madri ,  o  anche  dagu  an- 
tenaci  affai  rimoti  di  quello,  in  cui  <•  veggono .  iv: 

• -  La  natura  ne  contiene  il  foralo  > *  »  “ì°f 

arte  che  le  mettono  in  opera  ?  Se  ne  ricava  un  ee 

^L'«w7o°tr^bee  forfetario  fieffo  fopra  gli  nomi- 

—  Se  ne  deduce  la  prova  da  un  Re  »  eh’ è  arrivato  a 
formarli  de’  fudditi  di  gran  e  fiatura^^  chinefj  chc 
« — -  Si  prova  ancora  con  I  eiempio  f  _:ccj0„ 

tono  arrivate  a  renderli  i  piedi  di  prodigio^  picco 

lezza.  Vedete  Chinefi.  fien0  fìati  di  diff®- 
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gliimo  la  formazione  degli  uomini  col  Mema  de-  ver¬ 
rai-  jz. 

Z 

*  -K,  *>  _  ‘  » 

ZOnna  Torrida.  Tutt’i  popoli  che  Tahitano  fono  ne- 

rL\  .  ,  »  i «  ,  >  *  6c.6za 

Glaciale  dalla  parte  del  Settentrione  ;  abitata  da 
popoli  biatìchiiSmi  ;  >V1* 
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